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ANNO I I I - W. 2 MAKZO-APRILE 1929 - VII 

DG D 

Incontestabile merito del Fascismo è di aver dato agli italiani il senso dello 

Stato Lo Stato non è soltanto presente, ma è anche passato e sopratutto 

fttturo, È io Stato che, trascendendo il limite breve delie vite individuali^ rap­

presenta la coscienza immanente della Nazione. È lo Stato che in Italia si rias­

sume e si esalta nella Dinastia di Savoia e nella Sacra Augusta Persona del Re. 

IO Marzo Í929 - VII MUSSOLINI 
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ANNO I I I - W. 2 MARZO-AmuLE 1929 - V I I 

IL PLEBISCITO ITALICO DELL^ANNO VII - E,F. 
24 MARZO 1929 

Il plelrisvito italico dell'a/nno VII delVl'Jra fascista ha un signißcato così alto non 
solo nella Istoria d'Italia^ ma anche in quella di tutti i popoli civili, da render doveroso, 
anche per le Riviste dedicate alla vita locale, qiielVattimo di raccoglimento con cui, nelle 
cerimonie Gelehrative dei suoi (Jrandi, il Fascismo intende fondere in una iìarmna di ri­
cordi le sue migliori energie. 

Per la 'prima volta, dopo Vunità politica, il popolo italiano è stato chiamato a pronun­
ciarsi su un passalo di opere compiute, invcK-c che su un futuro di vaghe promesse; sopra la 
formazione di una coscienza nuova dello Stato, cjuale è stata forgiata dal Fascismo, in­
vece che su mille tend.enze diverse, dlssociatrici e centrifughe degli individui o dei gruppi; 
su una sola lista totalitaria, in cui non le p)ersone, ma le forze vive ed operanti della 
Na,zione sono innestate, inveccy che su mille e mille schede individuali, spesso triste pro­
dotto di transazioni volgari, di violenze demagogiche, di amìnzioni sfrenale. 

E per questo il plelnscito non fu preceduto dai soliti epistolotti elettorali, ma da so­
lenni rassegne delle opere compiute durante il primo settennio del Regime fascista. Ne 
aprì la serie lo stesso Duce della nuova Italia con il suo meraviglioso Gran Rapporto del­
io Stato Maggiore della Nazione nella prima Assemblea quinquennale del Regime; ne se­
guirono Vesenipio, pur liinitando la loro rassegna entro i confini della rispettiva circo­
scrizione, i più alti rappresentanti del Governo nelle Provincie, LL. FE. i R. Prefetti, il-
lustrando degnam,ente l'opera del Regime e dei suoi Organi in relazione alle necessità e 
alle aspirazioni locali; e ne diffusero il verbo nei piccoli centri rurali gli stessi iscritti 
nella Usta totalitaria. 

Un popolo così diversam,ente indirizzato ed illuniinato non poteva non imprimere ai 
comizi elettorali un carattere del tutto diverso da quello proprio dei ludi cartacei, che per 
tanti unni hanno deliziato e avvilito la vecchia^ Italia. 
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Quando per Verrai a concezione dello >^i ato-gendarme o guardia/no era aperta la, via a 
tutte le correnti demagogiche, dalle Jmone alle malvagie, era naturale che ogni partito, 
ogni gruppo tendesse anzitutto alla creazione di un monopolio politico, e che quella, stessa 
volontà popolare, che si voleva tutelare, finisse col diventare preda od ancella dei meno 
scrupolosi o dei più turholenti. 'E così la scheda elettorale^ innalzata al simbolo più alto 
del viver civile,era lUilta col diventare Varuia data in mano agli incoscienti, la manna dei 
corrotti e degli awhiziosi, la negazione di ogni virtù e di ogni grandezza. 

J)iventato lo í^tato, per virtù del Fascismo, la coscienza imm,anente della 'Nazione, un 
tutto spiritualo e morale, nel (/naie si concentra, Vorganizzazione politica, giuridica ed eco­
nomica della, Nazione^ la scheda, elettorale si e trasformata in un mezzo per manifestare 
Vadesione delle correnti popolari a questa nueroa concezione dello Stato, uno strumento 
per partecipare spiritualmente alle nuove grandezze della Patria. 

Ciò che era anzitutto un diritto, di cui si poteva usare ed ahusare senza alcuno scru­
polo, è diventato invece un dovere verso la Patria lavata nel sangue delle carsiche trin­
cee, rinnovata dalla virtù creatrice del Fascismo. 

Ed il (Jorpo elettorale è accorso alle time con una compatezza di cui lo Stato italiano, 
dopo la sua costituzione in Regno non ha avuto altri esempi. 

Impugnando la scheda elettorale così come doveva essere impugnata nel nuovo Regi­
me, e cioè come un simbolo di italianítà e di gloria, coloro che dalla produzione e dal lavo­
ro avevano tratto il titolo per prender parte al pleMscito, hanno, con una concordia che 
commuove ed esa,lta, dimostrato come l'Italia abbia ritrovata la sua via, dando la sua pie­
na adesione alt'opera, della XXVII legislatura, che non a torto fu chiamata la Oostì-
tneiite della Rivoluzione fascista, ed esprimendo la sua piena fiducia a Colui che la Prov­
videnza Divina ha dato aWItalia per guidarla alle maggiori mete. 

E così il responso alle urne non poteva essere più eloquente per dimostrare al Mondo 
die Vltalia è Fascista e che il Fascismo è VItalia, e per dare agli italiani tutti l'orgoglio 
cosciente della nuova organizzazione nazionale. 

E' giusto quindi che l'esito del plebiscito del 21i. Marzo 1929 Anno VII sia segnato nei 
marmi dei pubblici palazzi delle Città italiane, conformemente a ciò che fu fatto per i 
plebisciti, che n,el 1859, 1860, 1866 e 1870 espressero'^ la volontà del popolo italiano per la 
sua unità nazionale, e che i numeri complessivi, incisi sotto il nuovo stemma della Patria, a 
fianco del vessillo tricolore, siano elevati a simbolo dell'unità spirituale di un popolo di 
Iß milioni, che ha una sola, fede ed una sola volontà: la fede nel suo avvenire e la volontà 
di forgiarlo col proprio lavoro. 

A. G. 
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IL TRATTAMENTO FATTO DAL COMUNE AL PERSONALE OPERAIO FUORI RUOLO 

CONFORMEMENTE AI PRINCIPI DELLA ^^CARTA DEL LAVORO,, 

Quando neir anno 1927 furono, da 
Enti pubblici e da privati, compiuti i 
primi timidi passi per iniziare Tapplica-
zione della Carta del Lavoro, che il Gran 
Consiglio fascista aveva approvata la 
sera del 21 aprile 1927 anno \^, e la Gaz-
zietta Ufficiale pubblicata il 30 aprile 
stesso anno, rAmministrazione Comuna­
le, accogliendo anche in parte i voti del 
locale Segretariato dell'Associazione del 
pubblico impiego, con suo provvedimento 
del 14 giugno 1927 n. 168 deliberò di ac­
cordare al personale operaio fuori ruolo, 
addetto ai servizi in economia dipenden­
ti dall'Ufficio civico dei LL, PP., la paga 
ordinaria nelle tre giornate festive del 
21 Aprile, 28 Ottobre e 4 Novembre, e di 
istituire a favore di detto personale una 
Cassa mutua, allo scopo di poter porge­
re al medesimo una congrua assistenza 
in caso di malattia. 

Rimessa tale deliberazione alla G. 
P. A., questa, nella sua adunanza del 
giorno 8 luglio 1927, fece presente al­

l'Amministrazione la opportunità di at­
tendere, prima di disciplinare tale mate­
ria, i provvedimenti che al riguardo era­
no in corso di studio da parte del Gover­
no nazionale. 

Il suggerimento parve sotto ogni 
aspetto legittimo ed opportuno e l'Am­
ministrazione stabilì di riprendere in 
esame l'argomento, quando la Carta pre-
dtitta avesse trovata una legale o quan­
to meno una pratica applicazione. E poi­
ché questa maturità sembra essere stata 
raggiunta, così rAmministraziione ha 
creduto dare una completa e definitiva 
sistemazione ai l'apporti esistenti tra il 
Comune e il personale operaio da esso 
dipendente, e non compreso nei ruoli 
d'organico, in piena conformità ai prin­
cipi stabiliti dalla Carta del Lavoro. 

E' noto che tanto nelF ordine del 
giorno premesso dal Gran Consiglio fa­
scista al testo della Carta stessa, e pub­
blicato insieme a questo nella Gaz­
zetta Ufi&ciale, quanto nella Circolare del 
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Capo del Governo e Ministro delle Cor­
porazioni 16 giugno 1927 n. 1981-716, è 
affermato il concetto che le dichiarazio­
ni della Carta del Lavoro possono trova­
re la loro applicazione tanto in disposi­
zioni di legge, quanto nella elaborazione 
di patti collettivi informati ai principi e 
agli orientamenti che lo Stato fascista 
ha voluto suggellare nella Carta predetta. 

Quindi, seguendo questa direttiva, 
è parso di dover legittimamente attin­
gere le norme e le disposizioni relative 
â . trattamiento da farsi al personale ope­
raio tanto dalle leggi o decreti già ema­
nati, quanto dai contratti collettivi di 
lavoro già pubblicati. 

Pacendo astrazione da quelle dispo­
sizioni che sono contenute nel primo ca­
pitolo della Carta, e che riguardano lo 
Stato corporativo e la sua organizzazio­
ne, si può affermare che ormai le prin­
cipali disposizioni relative ai contratti 
di lavoro hanno trovato e nelle leggi e 
nella pratica la loro vasta applicazione. 

Nei riguardi legislativi basti ricor­
dare il R. D. 29 marzo 1928 n. 1003, il 
R. I). 6 maggio 1928 n. 1251, il R. D. 7 
giugno 1928 n. 1536 ed il R. D. 6 dicemi-
bre 1928 n. 3222. 

Nei riguardi dei rapporti tra i dato­
ri di lavoro e i prestatori d' opera basta 
consultare la bella pubblicazione del Mi­
nistero delle Corporazioni intitolatia 
Contratti collettivi di lavoro^ per essere 
convinti come ormai tutti i principi con­
tenuti nella Carta del Lavoro abbiano 
avuto una applicazione pratica unifor­
me e larghissima, indipendentemente da 
ogni sanzione giuridica, tanto da costi­
tuire nel loro insieme una guida sicura 
e precisa per chi debba ancora dare al­

l' importante documento una concreta 
applicazione. 

E poiché gli operai fuori ruolo ad­
detti ai servizi in economia comunali 
dell'acquedotto, della illuminazione pub­
blica, dello stabilimento frigorifero, del­
la manutenzione delle strade in ghiaia, 
dei vivai e dei giardini ecc., e che il Co­
mune paga a giornata di lavoro, costitui­
scono una categoria di lavoratori del tut­
to affine a quelle contCimplate già in al­
cuni dei contratti collettivi pubblicati a 
sensi di legge, è sembrato doveroso al 
Comune assicurare sin da ora agli steissi 
quel trattamento che le Ditte private 
hanno garantito con appositi contratti 
agli operai da esse dipendenti, senza 
attendere che il Governo si valga della 
facoltà ad esso concessa con legge 13 di­
cembre 1928 n. 2832. 

A due anni dalla sua emanazione la 
Carta del Lavoro non soltanto ha supe­
rato vittoriosamiente il collaudo della 
pratica, ma ha dimostrata col fatto la 
sua organica capacità di elevare il livello 
materiale, morale ed economico della 
Nazione, conciliando tutte le forze pro­
duttive sul terreno del benessere dei sin­
goli e su quello dello sviluppo e della 
potenza nazionale, e completando, anche 
al di fuori di ogni obbligo giuridico, la 
legge sindacale del 3 aprile 1926 sulla 
disciplina dei rapporti collettivi del 
lavoro. Seguendo le sue direttive si è in­
fatti ormai vicini alla sistemazione di 
tali rapporti in ogni ramo della produ­
zione e del commercio, cosicché la mag­
gior parte del popolo lavoratore già gode 
non solo quei miglioramenti per i quali 
invano aveva combattuto e sofferto in 
diecine di anni, ma anche quei benefìci 
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ai quali in passato neppure aveva ardito 
di sperare. 

Far pai'tecipi gli operai fuori ruolo 
alle dipendenze del Comune di queste 
nuove sorti è sembrato pertanto alla Ci­
vica Amministrazione un dovere da non 
potersi più oltre procrastinare, ma da 
adempiere in occasione della stessa festa 
nazionale del lavoro del corr. anno, poi­
ché in essa tale dovere trova più signifi­
cativa espressione. 

E sebbene il Ministro dell' Interno, 
con sua circolare del 31 gennaio u. s. ai 
Prefetti del Regno sul trattamento da 
farsi ai salariati fuori ruolo dei Comuni, 
abbia presa in considerazione solo la in­
dennità di licenziamento in caso di ces­
sazione dei rapporti senza colpa del la­
voratore, pure è sembrato al nostro 
Comune, che comprendendo nel trat­
tamento giuridico del personale operaio 
tutte le disposizioni emergenti dalla Car­
ta del Lavoro, il Comune avrebbe assolto 
un obbligo morale verso i, suoi dipen­

denti, che è più forte e più alto di qual­
siasi sanzione giuridica. 

E poiché è legittimo confidare che i 
1Õ0 e più lavoratori che saranno benefi­
cati da tale provvedimento sapranno in 
esso vedere il giusto riconoscimento del­
la loro opera, e trarre da tale riconosci-
iTiento la passione per renderla più in­
tensa e produttiva, così il Governo po­
destarile ha considerato subito compen­
sati dal maggiore rendimento del perso­
nale gli oneri che saranno per derivare 
dalla applicazione del nuovo patto di 
lavoro. 

Del resto i fondi a calcolo stanziati 
per i servizi in economia nel bilancio del 
nostro Comune presentano tale elasti­
cità che non hanno reso necessario alcun 
aumento di previsione al riguardo. 

Le norme per tale trattamento ven­
nero approvate dal Podestà con delibe­
razione del 21 aprile corr. anno e con 
eff'etto dalla data stessa. Festa nazionale 
del Lavoro. 

CONTRIBUTO DEL COMUNE ALLA CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA 

La Cattedra Ambulante di Agricol­
tura per la Provincia di Padova, isti­
tuita nel 1901, ebbe daU'Amministrazio-
ne comunale, fin dall'origine, un annuo 
contributo finanziario nelle spese da es­
sa sostenute per il suo funzionamiento. 

Tale contributo fu di L. 300 fino al 
1906, di L. 500 fino al 1909, di L. 1000 
durante il biennio 1920-21, di L. 2000 dal 
1922, di L. 3000 dal 1924 e finalmente di 
L. 6300 dal 1927. 

L'aumento del contributo a L. 1000 
fu deliberato per dare al Comune il di­

ritto di avere un proprio rappresentante 
nella Commissione di vigilanza della 
Cattedra, a sensi del R. Decreto legge 27 
novembre 1919 n. 2265. 

L' aumento a L. 2000 per dar modo 
alla Cattedra ambulante medesima di 
fronteggiare le spese per il suo funziona­
mento, in conseguenza dell' aumentato 
immero del personale e per dare alla 
istituzione un assetto rispondente ai bi­
sogni, in guisa che potesse continuare 
con maggiore intensità la sua opera be­
nefica in tutta la Provincia. 
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L'aumento del contributo a L. 3000 
fu deliberato al fine che fosse provve­
duto da parte della Cattedra alla istitu­
zione ed al funzionamento di una spe­
ciale sezione, per la propaganda in tutti 
i Comuni di questo Distretto. 

L'aumento del contributo a L. 6300, 
a partire dal 1927. fu deliberato perchè 
fosse resa possibile la istituzione di due 
nuove sezioni della Cattedra, una per i 
Colli, con sede a Teolo, l'altra per gli al­
tri Comuni, con sede a Padova. 

Tale contributo era stato determi­
nato sulla base della superfìcie agraria 
del Comune, calcolata in 8380 ettari, ed 
in ragione di L. 0.75 per ettaro, e permet­
teva al Comune di continuare ad avere 
il proprio rappresentante in seno alla 
Commissione di vigilanza della Catte­
dra, a sensi dell'art. 2 lett. e) del R. De­
creto 17 febbraio 1927 n. 311, discipli­
nante, in modo diverso dal precedente, 
l'ordinamento delle Cattedre ambulanti. 
Nell'anno decorso, assecondando l'inizia­
tiva del Consiglio provinciale dell' Eco­
nomia, che per disposizione di legge ave­
va assorbito la sfera delle attività prima 
esercitate dal Comitato provinciale zoo­
tecnico, fu deliberata la concessione per 
il biennio 1929 - 30 di un contributo di 
L. 3000 per la istituzione ed il fun­
zionamento, presso la Cattedra predetta, 
di una Sezione zootecnica. 

Il Consiglio Provinciale dell'Econo­
mia fu grato del provvedimento pode­
starile, ma fece presente che, per neces­
sità di funzionamento della Sezione zoo­
tecnica ed, in considerazione delle nuove 
norme legislative sulle Cattedre stesse, 
sarebbe stato necessario che il contiibu-
to del Comune fosse deliberato con ca­
rattere continuativo. 

La nostra Civica Amministrazione, 
accogliendo Ja richiesta del Consiglio 
Pi'ovinciale deirEconomia, ravvisò pure 
l'opportunità di conglobare il detto con­
tributo con quello a carattere continua­
tivo già in vigore per la Cattedra ambu­
lante di agricoltura, in guisa da stabilire 
un contributo complessivo comunale a 
favore della Cattedra per tutti gii scopi 
che essa è chiamata a raggiungere. 

Tale nuovo contributo, ove si fosse 
voluto mantenere nei limiti dei contri­
buti fino ad oggi corrisposti, sarebbe 
asceso a L. 9.300; ma è parso consono al­
l'interessamento che il Comune ha sem­
pre nutrito per la locale Cattedra di 
agricoltura, e alle finalità agrarie, ele­
vare il contributo stesso complessivo a 
L. 10.000. E poiché la Consulta munici­
pale nella sua adunanza del 3 aprile cor­
rente anno espresse parere favorevole a 
tale provvedimento, il Podestà lo tra­
dusse in atto con deliberazione del gior­
no 6 successivo. 

CONTRIBUTI DEL COMUNE PER LA COSTRUZIONE DI ASILI INFANTILI 

Tra i decreti emessi dal Governo ve generazioni, è certamente quello del 
nazionale, in vista delle delegazioni e dei 1 ottobre 1923 n. 2185, relativo all' ordi-
poteri ad esso conferiti con la legge 3 namento dei gradi scolastici e dei pro­
dicembre 1922, uno dei più importanti, grammi didattici della istruzione ele-
nel campo della preparazione delle nuo- mentare. 
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Ma mentre la parte relativa alla isti­
tuzione, delle classi integrative di avvia­
mento professionale ha avuto una larga 
applicazione, tanto da costituire il seme 
fecondo da cui ora sta per sorgere la nuo­
va Scuola secondaria di avviamento al 
lavoro, di cui alla legge 7 gennaio 1929 
n. 8. quella relativa alla istruzione ele­
mentare del grado preparatorio, o scuo­
la materna, tendente a disciplinare nei 
bambini da tre a sei anni le prime mani­
festazioni deirintelligenza e del caratte­
re, è rimasta in gran parte pura affer­
mazione teorica. 

E non deve far meraviglia perchè 
tanto il R. D. predetto del 1 ottobre 1923, 
come quello successivo del 31 dicembre 
1923 n. 3106 che disciplina in maniera 
più particolare tale grado preparatorio, 
mentre danno norme precise sul pro­
gramma di detto corso, e sul personale 
che in esso deve impartire rinsegnamen-
to, non sanciscono obblighi uè verso i 
genitori dei bambini che dovrebbero fre­
quentare la scuola miaterna, essendo ri­
masto fermo l'obbligo dell'istruzione al­
l'inizio del sesto anno, né verso gli Enti 
pubblici a cui potrebbe essere affidata la 
scuola stessa. Anzi è esplicitamente 
detto che questa istruzione preparatoria 
seguiterà ad essere impartita a mezzo 
degli Istituti esistenti e di quelli che in 
avvenire fossero volonterosamente isti­
tuiti da Enti pubblici o da privati, e che 
le istituzioni di beneficenza, che abbiano 
per fine il mantenimento di scuole ma­
terne, restano immutate, pur venendo 
sottoposte alla vigilanza del Ministero 
della pubblica istruzione. 

Ma tutto ciò non toglie che anche 
per quanto concerne la scuola materna 

il Governo fascista non abbia voluto con 
i suoi provvedimenti legislativi segna­
larne l'importanza e promuoverne lo svi­
luppo. Solo ha lasciato agli Enti pubbli­
ci e ai privati la cura di raccogliere la 
pi'ovvida direttiva, assicurando la for­
mazione di un personale insegnante spe­
cializzato, specialmente con la istituzio­
ne di scuole di metodo per reducazione 
materna, o concedendo sussidi alle scuo­
le materne da chiunque gestite. 

A Padova all'educazione del bambi­
ni dai tre ai sei anni attende speoialmen-
te 1' Opera Pia denominata Asili Infan­
tili di carità. 

L'Ente morale sorse nel 1869, facen­
do tesoro di quanto in questo campo 
aveva operato una Società di cittadini 
costituitasi in. questa città nel 1845, e 
sorretto da Enti pubblica e da privati 
cittadini ha man mano esteso il suo 
campo d' aziono, mantenendo sempre 
fermo il suo carattere di Istituto di cari­
tà, ma accogliendo anche bambini di fa­
miglie non povere, previa corresponsione 
di unar tenue tassa mensile. Per quest'ul­
tima categoria di bambini non sono 
mancate iniziative private a carattere 
educativo, specialmente allo scopo di in­
tegrare la magnifica, ma assai ristretta 
opera, del R. Giardino d'Infanzia : ma 
per la grande massa della popolazione, 
unica azione proficua non fu e non è 
esercitata che dall'Opera Pia degli Asili 
infantili. 

Ma se si pensa che in tutto il terri­
torio comunale i bambini dai tre ai sei 
anni saranno circa sei mila, mentre i 
bambini che vengono accolti ed educati 
negli asili infantili si aggirano intorno 
al migliaio, e se si considera che gli asili 

72 



di città sono sempre quattro, come tren­
ta anni fa, e quelli funzionanti nel su­
burbio non sono che tre, di cui uno soloi, 
quello di Chiesanuova, eretto per opera 
della Pia Istituzione predetta, si vede 
subito come in questo campo sia ancora 
molta l'opera da svolgere. 

Il Governo podestarile ha già dato 
particolare dimostrazione della sua com­
prensione deirimportanza del problema, 
sia elevando il contributo ordinario a 
favore degli asili, sia mantenendo anche 
nei bilancio 1928-29 quel contributo per 
la costruzione di nuovi che aveva stan­
ziato nel suo bilancio del 1927 per com­
memorare il centenario della fondazione 
del primo asilo infantile in Itala, sia as­
sumendo a suo carico la geistione dell'asi­
lo infantile di Salboro, eretto dalla mu­
nificenza del comm. Maurizio Wollem-
borg. 

Ma ora ha ritenuto giunto il mo­
mento di dare alla sua azione una por-

pili vasta, affrontando il problema 
con provvedimenti e mezzi più ampi, 

E poiché rOpera Pia Asili Infantili 
ha già al suo attivo oltre ottanta anni di 
vita benefica, e i provvedimenti legisla­
tivi surricordati consentono che la scuo­
la materna possa continuare ad essere 
affidata alle Istituzioni di beneficenza, 
così si è creduto opportuno di coordinare 
r azione del Comune con quella della 
Opera Pia Asili Infantili, allo scopo spe­
cialmente di non inaridire le fonti della 
carità privata in questo campo che è 
particolarmente caro al cuore umano. 

Riconosciuta anz|itutto, d^accordo 
con l'Amministrazione degli asili, la ne­
cessità di una radicale riforma statuta­
ria atta a porre l'O. P. in più diretta re­

lazione all'attuale stato di cose, si è sta­
bilito di aumentare la potenzialità del­
l'istituzione, facendo costruire dall'Ope­
ra Pia altri asili in quelle località, ove 
maggiormente è stato inteso il bisogno 
di raccogliere ed educare i bimbi del po­
polo, contribuendo nel contempo con una 
somma annua all'ammortamento del mu­
tuo che l'Opera Pia deve contrarre al ri­
guardo e cedendo gratuitamente, ove 
possibile, le aree necessarie. 

Dove e come potranno sorgere detti 
asili ancora non è dato precisare in mo­
do assoluto : certo saranno tenute pre­
senti quelle località, ove già l'iniziativa 
pi'ivata ha cominciato a raccogliere fon­
di per la istituzione di asili, come Vol-
tabarozzo, ovvero è già venuta incontro 
al Comune o alla Pia Opera con offerte 
generose, come Pontevigodarzere. Così 
pure saranno tenute presenti le altre 
iniziative private già condotte a matu­
razione, come quella alla quale devesi 
l'erezione dell'Asilo-Monumento ai Bas-
sanello, magnifico esempio di ciò che 
possa l'iniziativa privata quando è sor­
retta da alte idealità politiche e sociali. 

In ogni modo qualsiasi determina­
zione al riguardo dovrà essere presa d'ac­
cordo tra il Comune e V Opera Pia e la 
cittadinanza può essere certa che tanto 
il privato quanto il pubblico danaro sa­
ranno ben impiegati. 

Per quanto concerne la spesa di ge­
stione di questi nuovi asili, come di 
quelli già esistenti alle dipendenze del­
l' Opera Pia A sili Infantili di carità, 
V Amministrazione Comunale, tenuto 
conto di dover fare affidamento sull'ope­
ra che sarà per svolgere il nuovo Consi­
glio d' amministrazione, che sarà nomi-
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nato in seguito alla riforma statutaria 
in corso di approvazione, allo scopo di 
incrementare le attuali entrate dell'Ope­
ra Pia, non ha per ora creduto di adot­
tare alcuna deliberazione, tanto più che 
non è ancora dato prevedere quando i 
nuovi asili potranno funzionare. Ma se, 
malgrado tutti gli sforzi dell'Ammini­
strazione dell'Ente, questo, avrà bisogno 
di un concorso da parte del Comune 
maggiore dell' attuale assegno fisso di 
1J. 30.000, lo stanziamento, già fatto nel 
bilancio in corso, di un eventuale ulte­
riore assegno di L. 30.000, può essere la 
migliore dimostrazione del proposito del 
Comune di far corrispondere ad un più 
ampio funzionamento degli asili, un suo 
più largo intervento. 

In relazione ai suesposti criteri e su 
conforme parere della Consulta il Pode­
stà il giorno 6 aprile deliberava: 

A) di contribuire alle spese per la 
costruzione di almeno tre nuovi asili 
che rAmministrazione degli Asili Infan­
tili di carità ha divisato di erigere nel 
territorio di questo Comune : 

1. - con la somma di L. 4.0.000 da 
corrispondersi all' 0. P. per 25 anni a 
cominciare dall' anno in corso 1929 ; e 
quale annualità del mutuo che essa deve 

contrarre per la costruzione degli asili 
predetti. 

2. - cedendo all'Opera Pia le aree 
che il Comune possa già avere a sua di­
sposizione nelle località scelte per la ere­
zione dei nuovi asili; 

3. - alienando, quando del caso,, l'ex 
palazzo Neri, in Via S. Massimo, ceduto 
in uso a l l ' 0 . P. Asili Infantili, ed ora 
sede dell'asilo Giustiniani, e devolven­
do il ricavato allo scopo predetto. 

B) di stabilire : 
a) le località dove dovranno sor­

gere gli asili saranno concordate tra il 
Podestà e il Presidente degli Asili Infantili. 

h) che i progetti dei singoli edifici 
saranno compilati dall'Ufficio civico dei 
LL. PP. ed approvati dal Podestà e dal 
Presidente dell' Opera Pia. 

e) che ove per la sopraAT^venienza 
di offerte o di concorsi privati, o per al­
tre cause l'annualità del mutuo da con­
trarsi dalla Pia Opera per la erezione 
dei tre edifici possa essere inferiore alle 
annue L. 40.000, reccedenza dovrà essere 
destinatic dalla Opei'a Pia alla costru­
zione di altre sedi di asilo; 

d) che uno dei tre nuovi asili po­
trà essere rappresentato dalla nuova sede 
dell'asilo Giustiniani a S. Massimo. 
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LE SOLENNI ONORANZE AL BEATO LUCA BELLUDI 
NEL VII CENTENARIO DELLA FONDAZIONE DEL CONVENTO DEL SANTO 

Í8 - 2Í APRILE Í929 

•tlal messaggio elei Podestà di Piulovii al Rettore del Convento. 

Quando nelV anno 1229, come narra la tradizione, il buon Vescotx) di Padova Giaco­
mo Corrado volle dare al suo Ministero un principio degno delle tradAzioni religiose del­
la Città, che aveva con devozione filiale festeggiata, allora allora^ la sua nomina, rivolse 
i suoi occhi alla Chiesetta di S. Maria, Mater Domini, fuor della prima iiuira, che sebbene 
contasse appena un secolo di vita, sconvolgimenti tellurici ed incuria di uomini avevano 
ridotto in stato miserabile^ ed alla sua resurrezione materiale e spirituale chiamò i Frati 
Minori Conventuali. 

Era, però, necessario dare ad essi un alloggio attiguo alla Chiesa; ed allora il buon 
Vescovo si rivolse al Comune, che con tanto amore si prodigò all'uopo, da indurre qualche 
cronista ad attribuire alla Eepubblica paduaiia il merito di questa fondazione conven­
tuale. Ma è pili giusto trarre da questa induzione solo la grata constatazione che il nuovo 
Convento, che col tempo doveva assurgere ad altissime vette spirituali e culturali, nac­
que sotto gli auspici dell'Autorità religiosa e di quella civile, egualmente comprese dell'ef­
ficacia della sua azione. 

Né poteva essere diversamente perchè VAutorità civile non meno di quella religiosa 
era compresa della santità. delVopjera che stavano già assolvendo, nel mondo, i seguaci di 
quel Poverello ehe, da tre anni^ si era dolcemente spento sulla nuda terra di 8. Maria 
degli Angioli, tra i quali grandeggiava quel meravigiioso Vasello dello Spirito Santo, che 
il imanto Francesco chiamava il suo Teseovo, e che a Padova aveva già incominciato a pro­
fondere i suoi tesori spirituali. 

Ed è anzi bello p)oter attribuire l'origine della fondazione di questo Convento dei Frati 
Minori ad una influenza mista, e cioè tanto a quella di S. Francesco quanto a quella di 
S. Antonio, perchè doppiamente sacra ne deriva a noi l'origine. 

Né ci sembra privo di profondo significato il fatto che alla Basilica del Santo, che 
doveva, dopo pochi anni, anche per m,erito degli stessi Frati Minori, sorgere grandiosa 
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HUllfí rovina (Iella pìccola Chiesa di AS'. Maria, si giunga dalle vie S. Francesco e del Santo. 
i)h parte susseguenti si ed^ in parte convergenti^ quasi a dimostrare da qnali arterie affili la 
linfa heiiedetta. 

Un terzo nome doveva però emergere inforno alla gran Piazza del imanto, pei- comple­
tare la hclla Triade, sulla quale poggia, anzitutto la sua gloria il (•onvento, che celehra in 
quest'anno il suo settimo centenario : quello del Beato Luca Belludi, grande ßglio di Pa­
dova, e glorioso com/pagno d,i H. Antonio, perclic è specialmente da, questo illustre Citta­
dino, vindice ed assertore dei patrii diritti contro la tirannide Ezzelina, da questo ora­
tore dotto e va,lente, che passò evangelizzando e heneficando per terre vaste, quando da J*a-
dova, la, sua, famiglia, fu handita, che la. Città e i Frati Minori Conventuali del Santo tras­
sero la leva, più poderosa per l'erezione del grande Tempio Antoniano. 

E al Podestà di Padova, risorto per merito del Fascismo, fu grato dare il civico sug­
gello a (/uesto riconoscimento, assegnando il nome del Beato Luca Belludi alla nuova stra­
da, clic congiu/nge la I*ia,zza, del Santo al L\ra,to della, Valle nelV anno 1927, in cui 8.8. Pio 
Al riconohhe il culto di Beato da secoli prestato al Belludi^ e nel giorno A- ottohre, nel 
quale si chiudeva, il centenario di 8. Francesco. 

Ancora, una volta, a, sette secoli di dist,a,nz'a, CJi.iesa ed Autorità civile si sono fuse in 
c/uesta am/niirazione di un Ordine religioso e delle sue Creature più elette : possa da, que-
sla, fusione, in questi giorni resa più profonda e pii). cara, per ogni cuore d' Italiano, dal 
Trattato del lAlterano, trarre il Convento dei Frati Minori Conventuali del Ha,n,to il premio 
per il suo passato^ il conforto per il suo presente, la, sicurezza per il suo avvenire. 

Padova^ che considera ed, ama la Basilica del Santo come il suo Tempio più ca,ro, con­
tinuerà sempre a sentire per i Frati Minori Con,ventuali, che da sette secoli, con tanto 
amore, vi esercitano le funzioni di culto un affetto materiato dal più vivo desiderio di 
cooperare al loro hene spirituale e ma.tGria,l,e. „ ,, 

r . ( I ITT STI 

Le solenni onoranze al Beato Luca 
Belludi, per il riconoscimento ufficiale 
dato dalla Chiesa al culto che da tempo 
immemorabile Padova presta al suo il­
lustre e glorioso Figlio, A^ollero i Frati 
Minori Conventuali che coincidessero 
appunto con la celebrazione della fausta 
ricorrenza, sette volte secolara, della fon­
dazione del Convento del Santo, impre­
sa di cui il Belludi fu il più appassionato 
animatore. 

Preannunciate da un bellissimo mia-
nifesto, pubblicato dai reverendi Padri 
della Basilica, le sacre manifestazioni si 
svolsero dal 18 al 21 aprile in un sincero 
fervore di fede e neirunanime esultanza 
di quanti volterò partecipare a tale gran­
diosa rievocazione delle storie francesca­

ne, che tanto onore di religione e d' arte 
dovevano largire nei secoli. 

~Tra gli"̂  illustri prelati che conven­
nero nella nostra città in tale circostan­
za, e che unitamente a S. E. il Vescovo di 
Padova vollero dare alle feste carattere 
di particolare magnifioenza, furono S. 
Em. il Cardinale La Fontaine, Patriarca 
eli Venezia, S. E. Mons. Longhini, Vesco­
vo di Treviso, e S. P. Rev. il dott. Alfon­
so Orlich, Ministro generale dell'Ordine 
dei Minori Conventuali. 

La tomba del Beato Luca Belludi 
fu, per l'occasione, costantemente adorna 
di corone d'alloro e di ricchi fasci di fiori. 
Sull'altai'e maggiore, artisticamente ad­
dobbato di damaschi e di piante orna­
mentali, era stata collocata la figura del 
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nuovo Beato, pregevole opera del prof. 
Cherubini di Venezia. 

Nella fine tessitura in oro ed argen­
to dei damaschi era riprodotto lo stem­
ma della Basilica ed inserto, nel centro, 
•era lo stemma francescano con la croce 
•contornata da due corone d' alloro con 
bacche d' argento. 

Nello spazio antistante alFaltare, ri­
coperto del prezioso tappeto napoleonico, 
•era stato eretto il trono ed era stato espo­
sto l'ombrellone della Basilica. 

Le funzioni religiose ebbero inizio il 
mattino del 18 aprile alle ore 7.30: la 
Messa prelatizia veune celebrata nella 
cappella del Beato, decorata da affreschi 
irecenteschi, da )S. P. Rev.'"" il dott. Al­
fonso Orlich, e fu accompagnata da 
mottetti in canto gregoriano eseguiti dal­
lai Schola Cantorum dei fratini del Santo. 

Dopo il Vangelo il Padre Orlich, 
nella smagliante forma oratoria che gli 
è propria, fece un' elevata commemora-
-zione del Beato Luca Belludi, parlando 

X M I I - I L P O V E B E L T J O D ' A S S I S I , S. FBANflESCO 
E L A PORZIIJNOOLA DA L C l REST AURATA 

ANNO 1219 

XLIA' - S. ANTON'IO l 'HEDIOA IX CONOISTORO 
I H N X A N Z I AL l 'AI 'A E Ai C A R D I N A I ; ! 

B I V E L A N n O S I <.Ml<'A DULIA) TKHTAMENTO 
ET AHM ARIO DEI A, A SCUITTUHA DIVINA" 

ANNO 1220 

diffusamente della sua nobile famiglia, 
del suo incontro con S. Antonio e della 
loro unità nel concetto dell'ideai© fran­
cescano. 

Le funzioni del pomeriggio, durante 
le quali furono eseguiti canti a due cori 
e due organi diretti dal maestro Rava­
nello, si svolsero con l'intervento di S. E. 
il Vescovo di Padova, il quale, prima 
dell'esecuzione dell'inno in onore del no­
vello Beato, rivolse dal pergamo un dotto 
discorso alla moltitudine di fedeli che 
gremivano il tempio, rievocando la vita 
di Luca Belludi, e trattando della sua 
amicizia col Santo, che fece risplendere 
in lui la propria purezza, il sentimento 
di carità e tutte le altre virtìi, perchè po­
tesse esser degno di tanta amicizia. 

Mons. Vescovo passò poi a comme­
morare il settimo centenario della fon­
dazione del Convento, riassumendone 
brevemente la storia ed esaltando con 
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felici espressioni la bellezza ed i vantag- sua rapida ascesa nel difficile cammino 
gi della vita religiosa. della virtù, mercè l'amicizia del Santo. 

La seconda giornata di festività ebbe Mons. Longhin concluse il suo dire 
illustrando F opera svolta dal 
Beato per l'erezione della Basi­
lica Antoniana. 

Carattere di particolare so­
lennità ebbero i riti celebrati 
nel |)onieriggio del giorno 20 
che, dedicato alla commemora­
zione del settimo centenario 
della fondazione del Convento, 
riusciiono in una forma vera­
mente imponente, data anche 
la presenza del Cardinale La 
Fontaine, Patriarca di Venezia 
del Ministro generale dell' Or­
dine dei Minori Conventuali^ 

pure inizio con- una Messa prelatizia ce- nonché di moltissime autorità e perso-
lebrata dal Ministro generale dell'Ordine nalità cittadine. A capo di queste erano 

X r ; V - L A PICCOLA C H I E S A DI S. MARIA MATER DOMIN"! 
E LA CASA ATTIGUA, CULLA D E L CON\"ENTO D E I ERATI M I N O K I 

AxKo 1229 Vìsiuìie da aiitiche iìicisioiii 

elei Minori Conventuali. 

Durante il mattino la Basi­
lica fu anche visitata da oltre 
duecento pellegrini Cecoslovac­
chi, accompagnati da due Ve­
scovi e da una trentina di sa­
cerdoti. 

I due presuli celebrarono la 
]\iessa all'Arca di S. Antonio e 
tennero discorsi ai loro pelle-
giini in boemo, in slovacco ed 
in tedesco. 

Nel pom.eriggio. ad una gran 
folla di cittadini e forestieri, 
convenuti ad assistere alle fun­
zioni sacre, parlò il Vescovo 
di Treviso Mons. Longhin, che con ele­
vata parola ricordò la fanciullezza e la 
giovinezza del Beato Luca Belludi, 1' a-

S. E. il Prefetto gr. uff. Rivelli, il Segre-

X L V I - L A B A S I L I C A D I S. ANTONIO SORTA S U L L E R O V I N E 
D E L L A PICCOLA C H I E S A D I S. M A R I A MATER DOMINI 

S l O C o l J \ - | l I IO XIV 

tarlo federale dei Fasci co : Francesco 
Mario, e il Podestà co : Giusti. Ai lati 
dell'altare maggiore avevano preso posto 

more che questi nutrì costantemente per il clero secolare, il clero regolare, la pre-
la scienza che conduce l'uomo a Dio, e la sidenza della Veneranda Arca del Santo 
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e tutta la famiglia conventuale. Di fron­
te al trono siedeva S. E. Mons. Elia Dalla 
Costa, Vescovo di Padova. 

Preceduta dal canto di compieta a 
due cori e a due organi, la funzione ebbe 
inizio alle ore 18 precise con l'ingresso 
nel tempio di S. P. E êv. il Padre Orlich, 
che, assistito da vari Padri provinciali, 
venne ricevuto alla porta maggiore della 
Basilica da tutta la Comunità religiosa 
del Convento, che ivi s'era recata poco 
prima processionalm'ente per incontrare 
il Ministro generale. 

Dopo il cerimoniale di rito, il Rev. 
Padre Orlich, seguito da tutti i frati si 
recava ad occupare il posto a lui riser­
vato presso r altare maggiore, mentre 
dairorgano si levavano alte le note della 
marcia trionfale. 

Subito dopo il Consultore della Sa­
cra Congregazione dei riti lesse la lettera 
con cui il sommo Pontefice si compiacque 
accordare il suo assenso alla festa, e 
quindi il Ministro generale s'ebbe Tatto 
di obbedienza e di omaggio di tutti i re­
ligiosi, accompagnato dall'esecuzione di 

• un canto di mistica bell'ezza. 
Ed allorché Padre Orlich si accinse 

a salire sul pergamo per pronunciare il 
discorso commemorativo, fece il suo in­
gresso nel tempio, il Patriarca di Vene­
zia, accolto da composti segni di ammi­
razione e di giubilo, mentre tutta la chie­
sa, come per incanto, acquistò, da miria­
di di luci, magnifico splendore. 

Il Ministro dell' Ordine dei Minori 
Conventuali iniziò la sua mirabile ora­
zione, che le esigenze di spazio non ci 
consentono, nostro malgrado, di ripro­
durre integralmente, parlando della fer­
vida ed efficace operosità esplicata dal 

seguaci Poverello di Assisi e dai suoi 
fra la sconvolta società dell'epoca, in ar­
monia ai dettami del Vangelo, la cui 
osservanza fu posta dallo stesso Santo 
in capo alla Regola definitiva di tutti i 
Minori di tutti i secoli. 

XLYII - AL BEATO LUCA BELLiUDI 
S. ANTONIO PREDICE L'IMMINENTE 

EINE DEL TIRANNO EZZELINO 

Disse come l'ideale francescano esi­
ga noli' individuo un altissimo spirito 
dell' evangelica mortificazione e como 
dopo sette secoli di esistenza e di applica­
zione essa non abbia nulla perduto della 
pirimitiva rigidezza, prescrivendo e chie­
dendo agli individui che T abbracciano 
i più rudi sacrifici. 

Padre Orlich, continuando, fece pre­
sente che non bisogna dimenticaire che 
S. Francesco intese sopratutto di forma­
re e fondere un ordine di apostoli a cui 
assegnò per campo d'azione il mondo in­
tero e che la storia del Convento del San­
to, che sorse nel periodo più luminoso 
dell'epopea francescana, si fonde quindi 
mirabilmente con la storia generale del­
l'Istituto minoristico. 
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• Rievocata Torigine del modesto pro- tadini : e il popolo segui Antonio come; 
toconvento di Arcella, costruito da S. il suo salvatore. Allora sorse il Conven-
Francesco nel 1220, nel suo ritorno dal- to, perchè era necessario che i frati fos-
l'Oriente e la venuta in Padova di frate sero vicini per le loro opere di bene. 

Parlò poi della protezione 
Ï dell' aiuto che essi trovarono 
i tale riguardo nel Vescovo 
Corrado, dell' entusaismo che 
>uscitavano le prediche ed i mi-
'acoli del Santo, della scuola di 
ipostolato instaurata nel picco-
0 convento e ricordò le audacie 

di S. Antonio e del Beato Luca 
X':lLiai nel presentarsi al tiran­
do Ezzelino perchè ponesse fine 

alle sue crudeltà. 

Dopo aver accennato alla 
morte dei Taumaturgo ed ai 
solenni onori funebri che gli 

Antonio da Lisbona, eletto nel Capitolo furono tributati, 1' oratore disse come 
generale del 1227 Ministro della più va- il Beato Luca Belludii avesse tratta 
sta provincia minoristica che, oltre il ispirazione del magnifico monumento da 
Veneto, comprendeva anche la 
Romagna, 1' Emilia e la Lom­
bardia, l'oratore accennò all'in-
contro di frate Antonio con fra­
te Luca Belludi, dicendo come 
fossero due anime fatte per com­
prendersi in modo perfetto ed 
avessero cuori assai generosi 
verso Dio e verso gli uomini, 
tali da sentire profondamente 
il bisogno della dedizione per le 
opere di cristiana carità. 

I due apostoli francescani, 
disse Padre Orlich, combat­
terono subito per le libertà 
popolari contro la tirannide religiosa, 
civile, moi'ale ed economica. Cessa­
rono tosto le discordie, ebbero pace le 

XLTX - r/E SOLENNI ON<ì RANZE A IJ BEATO LTTCA B E L L U D I 
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erijSfere a Padova sulla tomba del Mae­

stro dilettissimo dalla bellezza del tem­
pio eretto in Assisi su quella di S. Fran-

f amigli e, tregua i partiti, concordia i cit- cesco. 

80 



Proseguendo Padre Oiiich disse che 
tutte le vicende travagliate di quel perio­
do funesto, per la città oppressa e dissan­
guata dalla tirannide ezzeliniana, si con­
nettono con le vicende del Convento del 
Santo, divenuto ormai un grande centro 
di vita spirituale. E spiegò come il mo-
vimfânto francescano si sia diffuso simul­
taneamente in tutte le regioni d'Italia. 

Fece quindi l'elogio delle virtù e del­
la sapienza di frate Luca e dei Minori 
che stupirono il mondo per la rinomanza 
del loro studio, e concluse elevando un 
inno di amore e dì fede al fecondo apo­
stolato di pace e di bene che, dal Sera­
fico in poi, tutti i Minori Conventuali 
hanno sempre esplicato nel mondo. 

Alla ciotta orazione di Padre Orlich 
fecero seguito resecuzione del cantico di 
Frate Sole, che produsse in tutti i cuori 
un senso di viva commozione, e la bene­
dizione papale impartita ai fedeli dal 
Cardinale La Fontaine. 

Il giorno seguente il Patriarca di 
Venezia partecipò anche alle funzioni 
di chiusura della festività centenaria: 
nel pomeriggio, dopo i vesperi, ebbe 
luogo, con numeroso concorso di pubbli­
co, di clero e di associazioni religiose, 
una grandiosa processione con la reliqua 
del Beato, 

Durante la processione,, che sfilò per 
circa un'ora fra due ali di popolo rive­
rente, attraverso la Via Luca Belludi ed 
il Prato della Vaile, i canti sacri si alter­
navano solenni col suono delle musiche, 
mentre dalle finestre e dai pogginoli del­
le case prospicienti la via dedicata al 
Beato, adorni di vessilli e di damaschi, 
venivano gettati fiori a profusione. 

Dopo che la processione fu rientrata 
nel tempio, venne cantato il Te Deum : 
quindi il Patriarca, esaltati con commos­
sa parola, vibrante di fede, la bellezza 
ed il significato delle feste compiute, im­
partì ai fedeli la solenne benedizione. 

L - I L Q U A R T I E R E D E L L A CITTÀ. CHE RIEVOCA LE OLOBIB FRxVNCESCANE, 
COMPLETATO COK L A V I A DEDICATA A L BEATO LUCA B E L L U D I 
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LA FESTA DEL PANE 

lt(ilia7ii, amate il pane, cuore della 

casa, profumo della mensa, gioia del fo­

colare. 

Rispettate Ü pane, sudore della 

fronte, orgoglio del lavoro, poema del sa­

crificio. 

Onorate il pane, (jloria dei camipi, 

fragranza della terra, festa della vita. 

'Non sciupate il pane, ricchezza del­

ia Patria, il più soave dono di Dio, il più 

santo premio alla fatica umana. 

Sono queste le nobili parole, pie­
ne di profondo significato, con cui il 
Duce si compiacque dare la consacrazio­
ne più bella alla festa del pane che, isti­
tuita lo scorso anno ad esaltazione delle 
fatiche umane ed a beneficio di una mis­
sione altamente italiana ed umanitaria, 
che compie nelle terre d'Oriente la bene­
merita Opera di cui è fervente animatore 
Don Francesco Galloni, si è ripetuta que­
st'anno il giorno 14 aprile, per la secon­
da volta, in un'atmosfera di vivo e sin­
cero amor patrio. 

La vendita dei panini, organizzata 
da un comitato di gejitili signore, venne 
fatta lungo le vie della città da squadre 
di signorine, Piccole italiane e studenti : 
con i parrini vennero anche distribuite 
graziose cartoline - ricordo, riproducenti 
specialmente il paese di Predappio e la 
fertile regione che io circonda. 

Altre pubblicazioni, eleganti nel for­
mato e ricche di illustrazioni, furono 
pure vendute a scopo di propaganda : 
degno (li nota il bellissimo album foto­
grafico con vedute panoramiche delle 

lontane terre d'oriente, in cui VOpera di 
Don Galloni svolge la sua mirabile attivi­
tà di protezione e di elevazione morale e 
sjnrituale dei fratelli nostri, e diffonde 
la religione, il culto, l'arte e il pensiero 
della civiltà latina. 

Di particolare pregio erano anche il 
dramma Pane nostro scritto dallo stesso 
Don Galloni, la raccolta dei temi premia­
ti nel concorso nazionale per la celebra­
zione del pane ed il numero speciale del­
la bella rivista Le vie delV Oriente, 

Incoraggiata dal Governo Nazionale 
ed appoggiata da un' intensa azione di 
propaganda da parte di Enti pubblici, 
Istituti, Associazioni e Scuole, la festa si 
svolse nella nostra città con indiscutibile 
successo, poiché tutti indistintamente 
risposero all'appello con slancio genero­
so, compresi delle nobilissime finalità 
alle quali essa si ispira, nella piena con­
sapevolezza di compiere uno degli atti 
più bolli di fede, di amore, di passione. 

E V Opera pro Oriente, che già a Sofìa 
ha costruito la propria grandiosa sede, 
che nella stessa città ha già istituito un. 
Piceo classico,, un Liceo commerciale, 
una grande biblioteca, una cappella ed 
un circolo universitario, potrà così con 
gli unanimi consensi di Governo e di 
popolo, raggiungere rapidamente le mete 
agognate, creando nuove istituzioni cul­
turali, economiche e commerciali in al­
tre terre lontane, in cui mantenere alto 
il prestigio ed il nome d' Italia significa 
anche procurare alla Madre Patria un 
tesoro infinito di ammirazione, di aiïetto 
e di riconoscenza. 
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LA CHIUSURA DEL CORSO D'ISTRUZIONE 
PER GLI UFFICIALI IN CONGEDO 

Il mattino del 28 aprile, sotto la di- Subito dopo venne servito agli inter-
rezione del Generale Petrin, Comandan venuti un signorile rinfresco dal comm. 
te la Brigata A bbruzzi, si svolse sui Colli Sgaravatti, proprietario del terreno che 
Euganei la manovra di chiusura del pri- fu campo di manovra, 
mo corso di istruzione per uf­
ficiali in congedo, effettuato 
nella nostra città a cura del 
Comando della Divisione Mi­
litare e della locale Sezione 
deir U. N. IT. C I . 

Parteciparono ad essa il 
08° reggimento fanteria, al 
completo, un gruppo someg­
giato del 20' reggimeuto ar­
tiglieria da campagna, alcuni 
squadroni del Reggimento Gui­
de ed una sezione someggiata 
di Sanità. 

Dall'alto del Monte Ca­
stello assistevano alla mano­
vra il generale Bassignano, 
Comandante la Div. Militare, 
i colonnelli dei vari reggimenti che han-
uo sede in Padova, il Console della 54'" 
Legione della Milizia, tutti gli ufficiali 
del Presidio liberi dal servizio, gli istrut­
tori del corso col. De Leone e magg. Gua­
sconi, ed un numieroso gruppo di ufficia­
li in congedo. 
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L'importante esercitazione tattica 

Prima di fare ritorno a Padova, fu 
servito agli ufficiali, in S. Pietro Monta­
gnoli, altro rinfresco offerto dal Comian-
dante la Divisione Militare. 

Alle ore 13, poi, in una delle sale del 
ristorante Nuovo Vapore, sito nel piaz­
zale della Stazione, gli ufficiali si aduna­
rono in cordiale e fraterno simposio, a 

riuscì del massimo interesse inquanto- cui intervennero anche alcune persona-

che diede una prova esatta e completa lità cittadine. 
del combattimento eseguito secondo i 
moderni criteri. 

Le caratteristiche più spiccate della 
battaglia vennero poi ampiamente com­
mentate dagli ufficiali generali e dagli 
ulficiali che vi presero parte. 

Allo champagne il col. De Domini-
cis, vice presidente del Comitato provin­
ciale deiru. N. U. C. T., portò agli inter­
venuti il saluto del presidente on. Bodre-
ro e formiulò i migliori auguri per un 
sempre più fervido cameratismo fra gli 
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ufficiali in servizio ed i colleghi in congedo. 
Il comm. Di Lenna ebbe felici espres­
sioni di gratitudine per il generale Bas-
signano, che si compiacque dare al corso 
il suo valido appoggio materiale e mora­
le e rivolse affettuose parole di encomio 
ai bravi ufficiali istruttori. Pregò, quindi 
il Comandante la Divisione Militare di 
consegnare ad essi due artistiche meda­
glie d'oro che gli ufficiali in congedo of­
frivano loro in segno di ammirazione e 
di cordiale riconoscenza. 

La consegna delle medaglie ebbe 
luogo fra vivissimi applausi. 

Quindi il generale Bassi guano pose 

in rilievo Fimportanza e rutilità dei cor­
si svolti, rivolse a tutti il suo vivo com­
piacimento per i risultati raggiunti ed 
inneggiò alle migliori fortune della Patria. 

Infine parlarono fra calorose ova­
zioni i sigg. Sartori e Ferretti, e da ulti­
mo il maggiore Guasconi, che ringraziò 
i colleghi in congedo, anche a nome del 
col. De Leone, per il gentile attestato di 
affetto che vollero tributar loro con l'of­
ferta delle due medaglie. 

La bella e simpatica riunione si 
chiuse con entusiastiche manifestazioni 
di omaggio all'indirizzo del Re, del Duce 
e dell' Esercito. 
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IL X ANNUALE DEI FASCI 

Il primo decennale della fondazione 
dei Fasci di Combattimento venne cele­
brato a Padova il giorno 23 marzo con 
manifestazioni di indicibile entusiasmo, 
essendo anche tale data la vigilia ferven­
te di preparativi per il Plebiscito che 
avrebbe avuto luogo all'indomani, e che 
doveva essere la consacrazione solenne, 
da parte del popolo tutto, di quella me­
ravigliosa opera di ricostruzione nazio­
nale compiuta dal Regime fascista. 

La città, sin dal mattino, aveva as­
sunto l'aspetto delle grandi occasioni, 
adorna eli bandiere e di vessilli in ogni 
edificio pubblico e privato, palpitante di 
c|uasi incontenibile vitalità, per la gran­
de animazione che regnava nelle vie, 
in cui frequente si udiva l'eco dei canti 
della Patria, che alti si levavano dalle 
balde schiere della nuova giovinezza. 

Piccoli tricolori sventolavano pure 
sulle vetture tramviarie ed altri simboli 
di fede e di esultanza erano stati posti 
in ogni dove; il monosillabo Si appariva 
sui muri delle case e nelle vetrine dei 

negozi a fianco di Fasci littori e di ritrat­
ti del Duce. 

Alle ore 16 stormi di aeroplani ini­
ziarono una serie di attraenti evoluzioni 
nel cielo della città e più tardi al rombo 
dei motori s'unì il suono festoso di tutte 
le campane, che sembrava volessero es­
sere eli lieto auspicio per gli eventi del 
domani, messaggere della protezione Di­
vina per i destini del popolo nostro. 

Sul far eiella sera moltissimi edifìci 
cominciarono a risplendere di luci mul­
ticolori, che accrebbero la gaiezzia delFa-
dunata, che si andava eifettuando sulla 
piazzetta Pedrocchi in attesa della ceri­
monia commiemorativa della fausta ri­
correnza. 

Da ogni parte giungevano cortei an­
nunziati dalle musiche che s'alternava­
no nel suono degli inni patriottici, ed in 
breve tempo l'affollamento, effettuato in 
ordine perfetto, assunse una forma ve­
ramente imponente. 

Sulla moltitudine sventolavano nu­
merosi i vessilli ed i gagliardetti e pode-
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rosi alala venivano lanciati all'indirizzo 
del Re, del Duce, del Fascismo e dell'I­
talia, 

Alle ore 18 precise erano già sulla 
loggia del Caffè Pedrocchi tutte le prin­
cipali autorità cittadine in attesa di S. E. 
il co. Volpi di Misurata, Ministro di Sta­
to, oratore ufficiale della cerimonia. 

Accanto al folto gruppo delle Auto­
rità era il Labaro della Federazione pro­
vinciale fascista, portato dal cav. Murer, 
i vessilli delle Associazioni di guerra, 
Mutilati, Madri e Vedove dei Caduti, 
Combattenti e Volontari, nonché una 
rappresentanza di Giovani e Piccole Ita­
liane con i rispettivi gagliardetti. 

Nella piazzetta prestava servizio d'o­
nore la Milizia Volontaria per la Sicu­
rezza Nazionale. 

Erano anche presenti numerose squa­
dre delle Organizzazioni giovanili fasci­
ste, rappresentanze delle varie Scuole, 
delle Associazioni patriottiche e Sinda­
cali e dei Circoli Rionali fascisti; le mu­
siche erano quelle degli Avanguardisti, 
della Società Veneta per le ferrovie se­
condarie e dei Patronati del Carmine e 
del Santo. 

Poca dopo le ore 18, accolto da vivis­
simi applausi ed al suono dell'inno Gio­
vinezza fece il suo ingresso nella loggia 
il co : Volpi, accompagnato dal Podestà 
co : Giusti e dal segretario particolare 
oonim. Camera. 

Il Ministro venne ossequiato da tutte 
le autorità presenti. 

Non appena si fu ristabilito il silen­
zio, il Segretario federale dei Fasci diede 
lettura al popolo del seguente miessaggio 
lanciato dal Duce, per la circostanza, a 
tutti gii italiani : . • 

Camìcie nere di tutta Italia! 

Dieci anni fa, in questo giorno, un pugno 
di uomini si raccolse a Milano e diebiarò guer­
ra al vecchio regime che aveva umiliato la 
Patria. 

Dopo un })eriodo di sanguinose battaglie 
e di non obliati sacrifìci, <]uesto regime fu 
travolto, tentò risorgere dopo due anni, ma fu 
deiiniti^^aniente schiacciato nel gennaio del 
1935. (ìli nltinii residui furono sbandati dal­
l' aula non più sorda e grigia, nel novembre 
del 192G. 

La Rivoluzione Fascista trionfava su tut­
ta la. linea e si accingeva ad assolvere il suo 
grande compito storico ; dare unità, potenza 
e benessere al jìopolo Italiano. 

(J amici e nere! 

Non per semplice coin(idenza, ma per de­
terminata volontà, le elezioni plebiscitarie ca­
dono allindoiaani di questo anniversario glo­
rioso. 

Nel ricordo del decenjiìo trascorso, ricor­
do die ci punge per un minuto di nostalgia e 
ci riempie di orgoglio per tutta la vita, il Fa­
scismo, fiero di quanto ha compiuto, non in­
tende sollecitare voti, con lusingatrici promes-
s(;, sibbene respingerli. 

Ivespingiamo nettissimamente i voti dati 
con restrizioni mentali, i voti di coloro che 
l)retenderebberq sezionare la Eivoluzione nel­
le e])oclie, negli eventi o nelle leggi. 

ì^essuno si illuda di porre, con un mucchio 
di scJKMle, eventuali effimere ipoteche sullo svi­
luppo futuro del Kegime, die sarà domani più 
totalitario di ieri. 

Si voìii per un idea e per lo Stato Fasci­
sta, così come dieci anni di lotte lo hanno for­
mato. 

Ohi non accetta questo carattere delle ele­
zioni plebiscitarie, chi non ama le verghe e la 
scure del Littorio romano e fascista, voti tran­
quillamente col gregge dei contrari. 

Camicie nere ! 

Sono certo che voi riconoscete in queste 
parole la dura tenq^ra del Fascismo spregia­
tore di ogni demagogia e di ogni equivoco. 

Solenne, ma chiaro, deve essere il responso 
del plebiscito. Dietro ogni scheda il Fascismo 
vuole vedere una fede pi-onta a servire ed 
un'arma pronta a combattere. 
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Camicie nere ! 

Per il nuovo più splendente decennio dei 
Fasci Italiani di Combattililento : A noi ! 

M T I S S O L I Ì N I 

La lettura del messaggio fu ascolta­
ta dal pubblico con la massima attenzio­
ne e col più vivo entusiasmo, che prorup­
pe alla fine in un'impouente ovazione al 
grande Artefice delle fortune della Patria. 

Unanimi acclamazioni si ebbero an­
che quando il co : Volpi, salutata roma­
namente la folla, si accinse a pronuncia­
re il suo discorso. 

Egli fece, anzitutto, una magnifica 
esaltazione dell'alto significato del mes­
saggio del Capo del Governo, mettendo­
ne in rilievo i punti più salienti. 

Ricordò poi le radiose giornate vis­

sute da Padova alla fine della guerra, 
quando il Re Vittorioso lanciò dalla cit­
tà nostra l'annuncio del trionfo delle no­
stre armi, ed accennò in rapida sintesi al 
triste periodo del dopoguerra per trarne 
motivo di elevare, con aiata parola, un 
inno di amore e di fede all'opera di ri­
surrezione compiuta dal Fascismo. Pas­
sò, quindi, in rassegna tutte le attività 
esplicate dal Regime in ogni campo e 
concluse ricordando ai cittadini il sacro 
dovere che avrebbero dovuto compiere 
all'indomani. 

Le ispirate parole del co : Volpi fu­
rono salutate da vivissimi applausi e 
l'adunata si sciolse al suono degli inni 
fascisti. 

La città rimase animatissimia sino a 
tarda ora della sera. 

IL NUOVO SEGRETARIO E IL DIRETTORIO 

DELLA FEDERAZIONE PROVINCIALE FASCISTA 

Per l'avvenuta elezione del Segreta­
rio federale dei Fasci, cav. uff. Giovanni 
Alezzini, a D'eputato al Parlamento, è 
stato nominato in sua sostituzione a tale 
importante carica il co : Francesco Ma­
rio, eminente figura di cittadino e di 
ic'iSCista, 

Egli è nato in Padova dalla stessa 
famiglia del patriotta Alberto Mario. 

Nazionalista fervente sin dal 1921, 
passò nelle file d'el Fascismo nell'aprile 
del 1923, portandovi il suo prezioso con­
tributo di intelletto e di opere. 

All'inizio del 1924 fu eletto vice se­
gretario politico del Fascio di Padova e 
dopo le elezioni politich'e, che ebbero 

luogo nello stesso anno, fu chiamato dal 
segretario federale cav. uff. Alezzini al 
posto di segretario amministrativo della 
l'ederazione proviciale fascista; carica 
che in seguito ha sempre ricoperta, ed a 
cui fu aggiunta, nel 1927, quella di vice­
segretario federale. 

Ha prestato servizio militare in zona 
di operazioni durante la guerra ed è Ca­
po manipolo della M. V. S. N. 

Fu anche capo di varie amministra­
zioni comunali della provìncia. 

Attualmente è Preside della nuova 
Amministrazione provinciale, Podestà di 
Battaglia Terme e consigliere della Cassa 
di Risparmio eli Padova e Rovigo. 
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Ovunque ha dato sempre prova di 
vivo intelletto, di particolare competen­
za e di appassionata attività. 

Al nuovo Segretario federale la Ri­
vista porge i rispettosi sensi del suo 
omaggio devoto, nella certezza ohe Tope­
ra del co : Mario sarà feconda di bene 
per l'avvenire di questa terra. 

uguali sentimenti la Rivista esprime 
all' on. Giovanni Alezzini, unitamente 
all'augurio fervido che le sue doti esem-
j)lari di fascista e di cittadino, gli siano 
sempre foriere eli grandi soddisfaziotíi. 

* á è * 

Uno dei primi atti compiuti dal nuo­
vo Segretario federale, non appéna as­
sunto Tuificio, fu quello di confermare in 
carica il Direttorio della Federazione, di 
cui l'on. Alezzini resta a far parte quale 
membro di diritto. 

In seguito, però, per il trasferimento 
del console Francesco Antonelli e per la 
morte del generale Bertolini, fu dovuto 
provvedere alla nomina di due nuovi 
membri, cosicché il Direttorio della Fe­
derazione provinciale fascista resta oggi 
così composto -r 

On. Giovanni Alezzini, co : Angelo 
Emo Capodilista, ing. Carlo Grifìey, cav. 

La sua nomina è stata accolta dalla Bernardo Tirabosco, avv. Gregorio« Pe-

cittadinanza e dalle popolazioni della trin, col. Adelchi Mentaschi e cav. Lino 

Provincia con unanime simpatia. Andolfato. 

LA III LEVA FASCISTA E LA FESTA DEL LAVORO 
NELLA RICORRENZA DEL NATALE DI ROMA 

l a i - I L C<i: IMiAjSrfVRSCO MABIO 
>iUOVO S U d l t U T A K l l ) l-TODKIÌA |j[0 IIIOI FASCI KHI.I.A l ' IJOVINClA 

AfiUhK 1929 - VU l'̂ of. Art. A. Gislon • Padova 

Questa data clie il Fascismo ha voluto 
celebrare in tutta, Italia, come ricorrenza an­
nuale, di una delle più audaci e geniali con­
cezioni dodla Involuzione, deve rivestire ca­
rattere di solidarietà cordiale fra tutte le ca­
tegorie che diuturnamente lavorano per la 
grandezza della Patria. 

Non più le solite parate, ma invece festa 
semplice, fraterna, di comunione di intenti e 
di cameratismo cordiale. 

Attorno ai vessilli della Patria, alle fiam­
me della Eivoliizione dobbiamo vedere il sor­
riso sulle labbra e le mani unirsi in stretta 
fraterna : attorno alle maschie figure, abbron-
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zate dal sole fecondo, la balda giovinezza, i 
Balilla, le Avanguai'die ed i giovani camerati, 
che nello stesso giorno passano al Partito, 
pieni di fede, agii ordini del Duce. 

Fu questa la squilla con cui il 21 apri­
le la Federazione provinciale dei Fasci 
chiamava a raccolta le belle schiere della 
nuova generazione italiana per la ceri­
monia della I I I leva fascista, e tutti i la­
voratori dei campi e delle officine, perchè 
in questa fiorente rinascita di coscienze 
e di opere, levassero alto il loro inno di 
fede alla santità del lavoro ed alle pure 
idealità della Patria. 

E la festa del Natale di Roma ebbe 
così, anche nella nostra città e nella no­
stra Provincia, la sua più espressiva e 
solenne celebrazione. 

La cerimonia della I I I Leva fasci­
sta ebbe luogo il mattino alle ore 11 in 
Prato della Valle, dove convenn'ero tutti 
i reparti dei Balilla e degli Avanguardi­
sti, nonché numerose rappresentanze 
della Milizia, di Associazioni politiche e 
patriottiche, e di altri Enti ed Istituzioni 
cittadine, tutti con i rispettivi vessilli e 

• gagliardetti. 

Moltissimo anche il pubblico pre­
sente alla festa. 

L'alto significato del rito che doveva 
compiersi fu spiegato ai giovani dal se­
guente messaggio di saluto, pubblicato 
il giorno innanzi dal Commissario straor­
dinario dell' O. N. B. avv. Guido Pel-
lacani : 

Avanguardista ! 

Domani^ nel 2683° anniversario della fon­
dazione di Roma, tu j^asserai al Partito Fa­
scista e alla Müizia volontaria per la sicu­
rezza nazionale. 

Il Eegime ti darà una, tessera per distin­
guerti dalla massa degli altri cittadini, e ti 

darn, un moschetto per difendere la fede, il 
pensiero, le realizzazioni del Fascismo, 

Tu entri, in i^erfetta parità di diritti coi 
camerati anziani, nella vita- del J*aese, e co­
minci a rappresentare per esso una forza viva 
ed operante. 

L U I - LA I I I LEVA FASCISTA 
I nUTO A Y A N G U A K i n S T I UUCOHA'l'I A h VAÍ-01ÍH OIVII .K 

B A ' i T l S r A K I i N A L U i N (iMKI). 1)1 UKONZO) 13 l ' i i l j l o NAMi.SSO ( iM l i » . I » ' A K ( Ì 1 0 N T O ) 
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Camerata ! 

1 Capi dell'Opera Nazionale Balilla, che 
ti hanno cresciuto a questa fede, che ti hanno 
seguito passO' passo nel tuo sviluppo fisico ed 
intellettuale, che si sono compiaciuti dei tuoi 
progressi, che ti hanno studiato, guidato, cor­
retto per renderti sempre migliore, nell' inte­
resse tuo e nell'interesse della Nazione italia­
na, cui Iddio ti ha fatto la grazia di apparte­
nere ; i tuoi Capi ti vedono partire dalle file 
delle Avanguardie con commozione, ma an­
che con orgoglio, perchè essi sono certi che tu 
sarai sempre un fascista, attivo e devoto, senza 
discussione, agii ordini del Duce. 

Noi non ci lasciamo mn. anzi ci ritrovia­
mo ancora assieme nelle file del Partito e della 
Milizia, ben vicini, perchè la fede che ti ani-
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ÍAi A U T O I Î I T À ASSlSTdiNO AI/t^A S F I L A T A IIKLLIO Fdl I i îK (1K)\-ANIL1 FASCISTK 
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ma è la stessa fede nostra, è quella stessa che 
proprio noi ti abbiamo insegnata nei nomi 
santi di Dio, Italia, Re e Duce ! 

Dopo il concentramento delle Le­
gioni giovanili, in un apposito altare da 
campo, collocato nei pressi della Chiesa 
di S. Giustina, venne celebrata la Messa 
da uno dei Padri Benedettini addetti alla 
Basilica, e tutti i gioA^ani assisterono al 
rito sacro in esemplare raccoglimento. 

Dopo la Messa le Legioni effettuaro­
no il loro schiera-mento dinanzi alla Log­
gia Amulea, dove poco dopo conven­
nero le autorità. 

La cerimonia fu pi'eceduta dalla ri­
vista passata ai reparti dall'avv. Pel-
lacani, Commissario straordinario del-
ro. N. B. 

Frattanto nella Loggia Amulea 
prendeA^ano posto tutte le principali au-
"torità, edr un eletto stuolo di invitati. 

Uno squillo di tromba segnò l'inizio 
della cerimonia. 

L'avv. Pellacani lesse, anzitutto, le 
bellissime motivazioni delle ricompense 
al valor civile assegnate agli Avanguar­
disti Primo Nalesso (medaglia d'argento) 
e Battista Renaldin (medaglia di bronzo). 
Quindi S. E. il Prefetto appuntò i segni 
del valore sul petto degli eroici giovinet­
ti, baciandoli entrambi affettuosamente 
fra la più AàÂa commozione degli astanti, 
che alla fine proruppero in entusiastici 
ed incessianti applausi, mentre le musi­
che eseguivano il suono della Marcia 
Reale e dell'inno Giovinezza. 
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Ristabilitosi il silenzio Tavv. Pella-
cani pronunciò brevi parole, ma vibranti 
di sentimento e eli passione, con cui pre­
sentò al Segretario federale co : Mario i 
900 giovani che passavano in quel mo­
mento al Partito, e rivolse a questi un 
affettuoso commosso saluto. 

Il co : Mario parlò anch'esso ai gio­
vani con affettuosa espressione, e lesse 
poi la formula del giuramento a cui tutte 
le reclute risposero entusiasticamente con 
11 loro grido di fede. 

Il Console della 53" Legione della 
Milizia, cav. uff. Fraracci, ordinò quindi 
Ifi consegna del moschetto, che venne 
eff'ettuata dal Milite.piti anziano al piti 
giovane Avanguardista, i quali suggel­
larono Tatto simbolico con un fraterno 
abbraccio, mentre le Legioni salutavano 
alla voce. 

La bella cerimonia ebbe termine con 
ispirate parole pronunciate dal Console 
Fraracci. 

Subito dopo le Legioni effettuarono 
un'ordinata manovra per iniziare la sfi­
lata, che avvenne in modo perfetto, fra 
due fitte ali di popolo plaudente e sotto 
il lancio di fiori, lungo Via Umberto, Via 
Roma, Via 8 febbraio e Corso d.el Popolo. 

' Di fronte al portale di bronzo del­
l'Università, che reca scolpiti i nomi elei 
Goliardi caduti in guerra, i reparti rese­
ro il saluto romano. 

Le autorità assisterono alla sfilata 
da un apposito palco eretto alT altezza 
del palazzo della Cassa di Risparmio. 

•WT •«• •??• 

La festa del lavoro, nella solennità 
del Natale di Roma, Avenue celebrata con 
simpatiche adunate campestri, che eb­

bero luogo, in fraterna cordialità, a Bat­
taglia Terme ed a Fontaniva, 

A Battaglia convennero squadre di 
lavoratori dei Mandamenti di Padova, 
Monselice, Este, Montagnana, Piove di 
Sacco e Conselve, mientre Fontaniva fu 
luogo di concentramento per quelli dei 
Mandam, di Cittadella e Camposampiero. 

L'organizzazione della gita ottenne 
il migliore dei successi. I lavoratori con­
venuti a Battaglia superavano, fra uomi­
ni è donne, il numero di cinquemila; 
compresi in essi anche quelli del Manda­
mento di Este. 

Alle ore 14, anche in presenza di au­
torità e personalità giunte da Padova, 
dal balcone delTedificio T'erme parlò ai 
lavoratori il comim. Bissi, Comimissario 
provinciale dei sindacati fascisti dell'in­
dustria, spiegando il significato dell'adu­
nata ed esaltando il progresso materiale 
e spirituale che i lavoratori hanno rag­
giunto in seno al Fascismo. 

Durante il pomeriggio si svolsero poi 
le diverse gare sportive stabilite in pro­
gramma, che riuscirono superiori ad 
ogni migliore aspettativa. 

Alle 16.10 ebbe inizio il ritorno dei 
gitanti a Padova, dove alle 19 effettua­
rono un' imponente sfilata allietata dal 
suono delle musiche. 

* * * 

Una vera folla di lavoratori si ri­
versò il 21 aprile anche a Fontaniva dan­
do alla località un aspetto di insolita e 
festante animazione. 

Alle ore 14 i lavoratori si adunarono 
sulla piazza del Municipio in attesa del 
Commissario straordinario clell'O. N. D., 
console prof. comm. Pancrazio, che do­
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veva pronunciare il discorso di circostanza. 
Mentre si effettuava l'adunata le mu­
siche di Fontaniva, Carmignano e Citta­
della si alternavano, fra vivissimi ap­
plausi, nel suono degli inni della Patria. 

Il prof. Pancrazio parlò ai convenu­
ti dal balcone del Municipio, accolto da 
entusiastiche acclamazioni. 

Anche a Fontaniva ebbero luogo riu­
scitissime manifestazioni sportive. 

LA II LEVA FASCISTA DELLE GIOVANI ITALIANE 

-SR; 
LYl - L A I I LEA^\ FASCISTA D E L L IC (ilON^ANI I T A L I A N E 
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La cerimonia per la leva delle Gio­
vani Italiane ebbe luogo il giorno 28 
aprile nella sala del Casino Pedroochi 
in presenza delle principali autorità cit-
tadine, fra cui si notavano S. E. il Pre­
fetto gr. uff. Rivelli, il Segretario federa­
le dei Fasci co : Francesco Mario, ed il 
Podestà di Padova co : Giusti. Erano 
anche intervenute tutte le Donne fasci­
ste della città. 

La cerimonia ebbe inizio col canto 
deir inno Giovinezza eseguito dalle Gio­
vani Italiane e vivamente applaudito 
dagli intervenuti. 

Quindi la dott. Casagrandi, Fiducia­
ria provinciale dei Fasci femminili, pre­

sentò al Segretario federale le giovani 
che passavano al Partito. 

Alla Fiduciaria dei Fasci fece segui­
to la signora Toffanin Ongaro, che iniziò 
così il suo discorso ufficiale : 

Con la priiiiiivora rorida dì rtigiada sui 
cespi in tiore, con Ja primavera elie tutto rin­
nova nella natura, si rinnova la compagine 
gagliarda del Partito che ha creata la nuova 
storia d'Italia, e come nella pianta i germogli 
daranno ancora chiome frondose in sostitu­
zione dei rami disseccati, così in esso le balde 
schiere dei g•io^'ani, già plasmate alla nuova 
scuola, prendendo posto accanto ai veterani 
dell'idea fascista, infonderanno le linfe vitali, 
destinate a ristorare i vuoti, che l 'ala del tem­
po mieterà nei solchi profondi. 
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La dotta oratrice continuò quindi il 
suo inno alla giovinezza con parole pie­
ne di aidente passione e concluse rivol­
gendosi alle nuove reclute del Partito : 

Infine sia l'Italia s(Miipr(̂  vicina ai vo­
stri pensieri, amore e luce delle vostre azioni: 
amate la vostra gente, grande sempre anche 
nella sventiii'a, che mandò n<d passato i suoi 
vati e 1 suoi artisti ad abbagliare V Europa 
collo splendore dell'arte, (̂  che oggi domina le 
piaiitagioni sterminate colle l)raccia dei suoi 
lavoratori e i cieli delle metroi)oli con le an­
tenne di (ìuglielmo Marconi : ainate questo 
suolo, che se non rinserra nelle sue viscere il 

ferro e l'orOj ha in ogni angolo opere d'arte 
che valgono quanto miniere preziose, e sepol­
cri, che racchiudono non ceneri spente, ma il 
])ensiero del mondo... 

(Jon (juesti sentimenti ascoltate la formu­
la del giin^amento che la signora Presidente, a 
ciò delegata, dal supremo (îerarca del Partito, 
orai vi leggerà e accingetevi a compiere il rito. 

Le belle parole della prof. Ongaro 
furono salutate da una imponente ova­
zione. 

Ebbe luogo poi il giuramento delle 
Giovani italiane e quindi la cerimonia si 
chiuse al canto degli inni della Patria. 
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PADOVA E I NUOVI SENATORI 

Fra le eminenti personalità, elevate 
di recente agli onori del Laticlavio, fi­
gura anche il co : Giacomo Miari De Cu-
mani, la cui nomina a senatore è stata 
appresa dalla cittadinanza con unanime 
e sincero senso di ammirazione. 

Figlio illustre e benemerito di que­
sta nobile Padova, il co : Giacomo Miari 
profuse sempre per il bene e la grandez-
zã della città natale tutte le più belle 
doti della sua mente e del suo cuore. 

Laureatosi in ingegneria nella nostra 
11. Università, dedicò specialmente le 
sue cure al progresso industriale ed agri­
colo del Paese, ofi'rendo effìcaoi contri­
buti al benessere della regione ed alla 
grandezza della Patria. 

Ricoprì varie cariche pubbliche, fra 
cui quelle di consigliere comunale e pro­
vinciale : è da molti anni presidente 
della Cassa di Eisparmio di Padova e 
tale carica ha serbato anche dopo la fu­
sione della Cassa stessa con quella di 
Rovigo. E' anche vice-presidente, del­
l'Istituto fed. di credito delle Vi^nezie. 

Il co : Miari ha pure al suo attivo 
una brillante carriera politica : deputato 
di Abano per la 24" Legislatura, fu rie­
letto nel 1913 e rimase al Parlamento si­
no al 1919. Tornò alla Camera nel 1924 
con la lista nazionale per la circoscrizio­
ne Veneto-Trentina. 

Capitano della Milizia Territoriale, 
partecipò alla guerra di redenzione co­
me volontario, meritandosi una ricom­
pensa al valore e giungendo al grado di 
tenente colonnello. 

La sua figura di soldato è così ricor­
data nelFAlbo d'oro clelFAeronautica : 

ÌUari De Cuinaiii co. Giacomo, Cavaliere 
Ordine ^Militare Savoia, tenente colonnello del 
<;ein(j di milizia territoriale, corpo aeronau­
tico. Canale comandante del primo raggrup­
pamento aerostieri, mentre attese, in mia fer­
vida, vigilia d'armi, a preparare, con infatica­
bile attività, i mezzi aerostatici a sua disposi­
zione, seppe, con guida sapiente, esempio co­
stante e disciplina severa, infondere nei suoi 
dipendenti tanto spirito di sacrificio, tale vo­
lontà di riuscire ad ogni costo nelF assolvere 
i! proprio compito, da trarrò il massimo ren­
dimento, nelle operazioni del giugno e dell'ot-
tobre-novendire, contribuendo in maniera mi-
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l'ahììe LÚbi vìttorìii delle iiosíi-e .'trnii. Bnttii!j;lìG 
del Montello e del I^iave, 15-30 ginĵ Tio 1918. 
Battaglie di Vittorio "^'eiieto, 24 ottobre - 3 
novembre 1918. — rromozione straordinaria 
per merito di <j;iierra al < r̂ado di tenente co­
lonnello. 

Alle fervide attestazioni di plauso, 
che da ogni parte sono giunte al co : Mia-
ri per la sua nomÌDa a senatore, la Ri?n-
sta unisce, da queste colonne, romaggio 
del suo deferente saluto augurale. 

In tale circostanza ci è anche grato 
ricordare il nome di altii nuovi senatori 
che di Padova possono esser considerati 
cittadini di elezione, per avere nella no­
stra città trascorso gran parte della loro 
vita ed esplicata la loro preziosa attività. 

Sono essi Giannino Antona - Tra­
versi, Camillo Manfroni e Luigi Messa-
daglia. 

Il primo, singolare figura di patriot-
ta, commediografo, poeta e letterato, è 
ben conosciuto, amato ed apprezzato da 
tutti, perchè sia necessario intessere le 

lodi delle sue molteplici benemerenze. 
Padova, che ha la fortuna di ospi­
tarlo insieme con TUfhcio per le onoran­
ze alle salme dei Caduti in guerra, sa 
meglio di ogni altra Città come Egli ab­
bia fatto di queste onoranze lo scopo 
precipuo della sua vita, e come Tltalia 
debba a questa dedizioue completa del 
suo ingegno e della sua cultura se i Ci­
miteri di guerra italiani sono diventati 
Are magnifiche delle più sante memorie. 

Il prof. Camillo Manfroni, eminente 
figura di erudito, fu professore di Storia 
nella R. Università di Padova dal 1900 
al 1925; e tutti ricordano le sue belle 
doti di mente e di cuore. 

Il prof. Luigi Messadaglia valoroso 
s( ienziato, di Verona, è libero docente di 
patologia speciale medica dimostrativa 
nella nostra R. Università dal 1907 e dal 
1909 di clinica medica. 

Anche ad essi la Rivista porge le più 
devote felicitazioni. 

IL PLEBISCITO DEL XXIV MARZO 

Il solenne atto di fede con cui il po­
polo italiauo ha dato il suo incondizio­
nato ed entusiastico assenso al Regime 
fascista ed alla sua opera grandiosa di 
ricostruzione materiale e spirituale; con 
cui ha espresso all'Uomo che forgia mi­
rabilmente i destini radiosi deiritalia 
imperiale la sua commossa riconoscenza, 
il suo affetto infinito, la sua serena tìdiicia 
ed ogni fervido augurio di bene; con cui 
ha dato soprattutto prova della raggiun­
ta unità e maturità, nella perfetta consa­
pevolezza dei nuovi doveri e delle nuove 
idee che costituiscono le basi di una Pa­

tria piìi grande; il solenne atto di fede, 
che rimarrà scolpito a caratteri indele­
bili, nel suo alto ed intrinseco valore, tra 
Î ricordi delia Storia e. che vivo manter­
rà, in ogni animo di cittadino partecipe, 
il senso della soddisfazione più bella che 
solo può esser data dalla coscienza di un 
dovere onestamente compiuto, fu anche 
a Padova consacrazione meravigliosa di 
volontà, di opere e di fini, nel nome d'Ita­
lia, del Re, del Duce e del Fascismo. 

In conformità alle disposizioni ema­
nate da S. E. il Capo del Governo, per 
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l'inizio del periodo preparatorio delle 
elezioni plebiscitarie, nel pomeriggio del 
16 marzo tale periodo venne aperto nella 
nostra città con un poderoso e magnifico 
discorso pronunciato al teatro Verdi da 
S. E. il Prefetto dott. G. B. Rivelli. 

Il teatro, gremitiissimo in ogni ordi­
ne di posti, presentava un aspetto vera­
mente imponente : sul palcoscenico, un 
folto gruppo di bandiere e gagliardetti, 
scortati dalle rispettive rappresentanze, 
era stato disposto sullo sfondo a semi­
cerchio, ed in prima fila si notavano : il 
Gonfalone del Comune, decorato della 
Croce di guerra, il Labaro della Federa­
zione provinciale fascista, quello dei 
Sindacati, del Nastro Azzurro, dei Muti­
lati, dei Combattenti. 

Sul davanti era stato collocato il ta­
volo dell'oratore, ed una fila di poltrone 
per le altre autorità. 

All'aspetto austero del quadro dava 
una nota leggiadra l'artistica disposizio­
ne di vistose piante ornamentali. 

Mentre al pubblico erano stati riser­
vati i posti in piedi di platea e le gallerie, 
nei palchi e nelle poltrone avevano preso 
posto le autorità politiche civili e milita,-
ri, moltissime personalità cittadine, le 
rappresentanze fasciste e sindacali con i 
rispettivi gerarchi, nonché i Podestà di 
tutti i Comuni della Provincia. 

Nel palco centrale del 1" ordine erano 
il Podestà di Padova co : Francesco Giuh 
sti, ed i due vice Podestà avv. Bonsem-
biante e dott. Zuccari. In altro palco 
dello stesso ordine si trovava anche il 
Vescovo della nostra Diocesi, S. E. Mons. 
T:̂ lia Dalla Costa. 

Alle ore 16 precise, accolto da un'im­
ponente ovazione, apparve sul palcosce­

nico S. E. il Prefetto seguito dal Segreta­
rio federale cav. uff. Alezzini, dai neo-se­
natori Giannino Antona Traversi e co : 
Giacomo Miari De Cumani, nonché da­
gli onorevoli Bodrero, Calore e Milani. 

Alla fervida manifestazione di sim­
patia e di plauso tributata da tutti i pre­
senti all'illustre e benemerito Capo della 
Provincia, questi rispose più volte col 
saluto romano, e quindi fra la più viva 
attenzione, iniziò subito il suo discorso 
col seguente esordio : 

iUmieraUj Pignori ! 

23 miiv/A) 1911) - 2-1 uuirzo 1920. Dieci anni! 
periodo breve se noi lo rapportiaiiio alla isto­
ria ed ai destini di luia Nazione, Eppure, se 
riiiettiaino su (piesto decennio di vita italia-
]ia, rinianianio stnpefatti come in così breve 
cerchia di tempo siansi potuti verificare tanti 
e cosi t'ortnnosi avvenimenti, da, mutare ra­
dicalmente il volto e lo spirito del poi)olo 
italiano ! 

23 marzo 1919 ! Non si può da noi fascisti 
pronunciare (juesta data senza nn fremito di 
esultanza, di g;ioia e di orgoglio. Il nostro 
pensiero, volgendosi indietro, rivede (jnella 
modesta casa di l'iazza H. Sepolcro in Milano, 
dove, in (piel giorno, nn lH)mo i)rodigioso 
dagli ocelli di aipiila- adunava intorno a sé 
poclie decine di nomini, fedelissimi ed audaci, 
X»er creare il pi-imo Fascio di combattimento, 
gettando le basi di (|nel movimento grandioso 
e travolgente che doveva ridare la vita al-
r Italia : il Fascismo ! 

Ma per ridare questa vita, per vincere 
questa suprema battaglia, attraverso tante 
luminose vittorie, quale travaglio si è dovuto, 
nelle lunghe vigilie percorrere, quanti bran­
delli sanguinosi, ma pur sublimamente glo­
riosi, sono rimasti per via, quante vittime 
dell'odio settario sono state date in olocausto 
alla grande idea, quanto fiore della nostra 
balda gioventù si è immolato per questa fede 
e per questa luce rigeneratrice. 

Ai C-aduti per questa santa causa vada 
per un attimo il nostro muto raccolto pensie­
ro, che li unisce in una comune apoteosi di 
gloria insieme con i valorosi Caduti della 
grande guerra nazionale. 
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A questo punto tutti i presenti si al- vitalità del Partito, rito cui il Duce stes-
zarono in juedi, rimanendo per un mi- so ha posto il nome fatidico di Leva fa-

nuto in devoto raccoglimento. scista. 

E. 
Mil qiiest'aniio^ ag'f̂ 'iiiii.se S. 
Rivelii, anclie per volere del 

L Y I I - S. lì . TL PRTÍFETTO DT P A D O V A DOTT. GIÎ. U F F . G I O . BATTA B I V E L L I 
P R O N U N C I A AL TEATRO « V E R D I » I L SITO MAGNIFICO DISCORSO 

P E R L E E L E Z I O N I P L E B I S C I T A R I E D E L 24 MARZO 

1() MAI!7,<) 102!) - VII Fot- Art. A. Gislon - Padova 

Doce, il rito dell' animale della 
l'ori da/ione dei Fasci, die è il 
(leciiiio, coincide con rm altro 
rito soleiiiK^ e sigili li cativo, il 
plebiscito dei popolo italiano, 
clic dovrà dar(i all'Italia la nuo­
va CaiiK^ra corporativa. 

A nessun pnò sfuggire il va­
lore altamente ideale di (piesta 
coincidenza die, come lia unito 
ieri in nn un'unica celebra/Jone 
il ricordo del primo impeto di 
giovinezza italica, che diede la 
vita al Fascismo, col rinnova­
mento periodico della linfa vi­
tale che alimenta il Partito e la 
Milizia, così unisce oggi quel ri­
cordo con la consacrazione dei-
Fatto (li fede del popolo italia­
no nella virtù e nella potenza 
del Fascismo e del suo Capo. 

Quindi S. E. il Prefetto riprese il suo 
dire rievocando il rapido trasformiairsi 
dell'esiguo pugno di uomini del 23 mar­
zo in un vero esercito rivoluzionario, che 
nell'ottobre del 1922 marciò vittorioso al­
la conquista di Roma. Ed aggiunse che 
questo esercito è ora tutto il popolo ita­
liano, pervaso di fede profonda nel Fa­
scismo, di devozione e di obbedienza al 
sommo Duce, che, in nome di esso, go­
verna e innalza l'Italia vero i suoi lumi­
nosi destini. 

Accennò poi come il Duce, per una 
delle sue geniali vedute, abbia voluto, 
due anni or sono, che la celebrazione 
della fondazione dei Fasci coincida, d'o­
ra innanzi, con un altro rito destinato 

L'oratore pose, quindi, 
in rilievo la portata ideal­

mente diversa e assai superiore di tale 
atto, con quelle che furono, in altri tem­
pi, le elezioni politiche. 

Passando poi alla rassegna delle ope­
re compiute dal Regime, disse comie per 
la loro vastità e la loro mole, esse non si 
sarebbero prestate ad essere facilmente 
riassunte in un semplice discorso, e che 
quindi era necessario limitare V analisi 
a quello che meglio rispecchiasse la fìso-
nomia e la pienezza del Regime, che nel 
3 gennaio 1925 ha la data fondamentale 
della sua storia, poiché è in tal giorno 
che il Duce, col suo memorabile discorso 
alla Camera, sgomina ed annienta défi­
nit avamente tutte le opposizioni, 

S. E. Rivelli cominciò quindi a par-

ad attestare e simboleggiare la perenne lare della trasformazione dello Stato com^ 
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piuta dal Regime fascista, della trasfor-
anazione, cioè, di uno Stato debole ed im­
belle, quale si era dimostrato lo Stato li­
berale, in uno Stato unitario e totalitario 
che fosse affermazione di potenza, di ge­
rarchia, di disciplina e di giustizia. 

Ricordò, al riguardo, le prime leggi 
di carattere costituzionale, dovute alla 
necessità di rafforzare l'autorità del po-
-tere esecutivo attraverso i principali or­
gani di governo, e quelle per la difesa 
dello Stato. A tal punto ricordò anche la 
Milizia V. S. N. e le benemerenze che 
questa si è acquistate in breve volger di 
tempo. 

L' oratore parlò poi del vasto pro­
gramma di riforme sociali, in cui pri­
meggiano le loggi sulla protezione ed as­
sistenza della maternità e deirinfanzia, 
r istituzione dell' Opera Nazionale Ba­
lilla, e la legge per la disciplina giuridi­
ca dei rapporti collettivi di lavoro. 

Ma il postulato fascista della colla­
borazione, disse S. E. il Prefetto, cui si 
ispira appunto la legge per la disciplina 
giuridica dei rapporti collettivi di lavo­
ro, doveva poi in un successivo aprile 
dell'anno V dell' Era fascista, nella ri­
correnza del Natale di Roma, trovare me­
raviglioso sviluppo in un documento dì 
straordinaria imiportanza, uscito dal pu­
gno possente del Duce, la Carta del La-

VOTO. 

E qui Foratore si soffermò in ampia 
e nitida disanima del valore materiale 
e morale di tale documento. 

Dopodiché trattò delle altre opere 
assistenziali del R'egime, della politica 
agraria, e di quelli che sono i risultati 
conseguiti in tal campo nella nostra Pro-
vnicia. 

Altri temi di bellissimi ed efficaci 
commenti furono per S. E. Rivelli la 
battaglia finanziaria e la conseguente ri-
^^alutazione della lira, la riforma della 
scuola, la protezione dell' arte e della 
musica, ed infine la conciliazione fra la 
Chiesa e lo Stato, al cui riguardo cosi si 
espresse : 

Mil il prodotto pili <>'eniale delia mente ti­
tanica (li S. E. IMiiwsolini, in qnesto denso VII 
anno dell'Era fascista, sta nel raii,ji;innto ac­
cordo tra l'Italia e la Santa Sede per la qne-
stione Roniana. Evento lueiiiorabile che pas­
serà. n(d secoli non solo come punto di parten-
zii di un nnoYo si<>nificativo periodo di storia 
del l'onteiicato e del cattolicesimo, ma pnran-
clie come indice insui)erabile della straordi­
naria potenza del genio deirUomo che i fati 
avevano predc^stinato all 'Italia. Giacche solo 
nn Tomo delhi tempra del Dnce poteva con­
durre a compimento nn fatto che era sembra­
to, per tanti anni, insolubile ed irra.iíí>iiin,í»i-
bile. Il popolo italiano che sente ])r()f(>nda-
mente la soave forza della, religione cattolica, 
ha esultato ginstamente di coma vossa leti/jia 
all'annuncio di qnesto grandioso avvenimento 
politico che è al tempo stesso gloria e trionfo 
della ('Illesa e del Kegime Fascista. 

L'oratore ricordò poi ciò che in que­
sto primo settennio di vita il Regime ha 
realizzato attraverso i suoi organi cen­
trali e locali, tecnici ed amministrativi, 
a beneficio di questa Provincia, giacché 
tali realizzazioni sono così vaste e oospi-
cue da meritare la più viva e profonda 
esaltazione. 

Cominciando dall'attività diretta del­
lo Stato in materia di opere pubbliche, S. 
E. Ri velli disse che due vaste plaghe, ri­
cadenti una nel comprensorio della bonì­
fica Bacchiglione-Fossa Paltana e l'altra 
nel comprensorio della bonifica Patriar­
cati, non avevano potuto, prima dell'av­
vento del Fascismo, essere sottratte allo 
stato paludoso e malari_co a causa di dif-
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ficoltà di ordine economico e di lunghe 
ed oziose discussioni tecniche, nonostan­
te la riconosciuta necessità, fin dai teim-
pi remoti, della esecuzione di opere di 
radicale sistemazione idraulica peir la 
redenzione agraria ed igienica di quei 
vasti territori. 

Fece presente che tali opere furono 
eseguite invece rapidamiente a cura del 
Regime per un complessivo ammontaire 
di 57 milioni di lire ed una spesa com­
plessiva di 37 milioni di lire fu anche da 
esso sostenuta per opere notevoli di si­
stemazione dei corsi d'acqua. 

Accennò, quindi, alla bonifica del 
Cattajo, e alle facilitate comunicazioni 
fluviali di Padova con i porti di Marghe-
ra e di Chioggia. 

Pose in rilievo la lodevole attività 
dei Consorzi di bonifica nella loro op'era 
aifiancatrice di quella del Governo, e ri­
cordò a tale proposito la bonifica di Ca-
variega, la bonifica di Brancaglia, la bo­
nifica del Gorzon medio e del Gorzon in­
feriore, la bonifica del Monforesto, ed in­
fine la bonifica Retratto Monselice, p'er 
un totale complessivo di spesa di oltre 
100 milioni di lire. 

Descritti gli importanti lavori ese­
guiti 'a Padova dallo Stato anche nel 
campo edilizio, menzionando in special 
modo la nuova sistemazione degli edifi­
ci universitari, il restauro dell'Aula Ma­
gna della R. Università, la costruzione 
di fabbrioati militari, nonché i restauri 
e gli ampliamenti di altri edifici pubbli­
ci governativi, S. E. il Prefetto passò a 
parlare della geniale creazione dell'A­
zienda autonomia della strada, destinata 
a risolvere un problema indlfïeiribile per 
lo sviluppo degli scambi e della vita 

economica del Paese, e disse come la 
Provincia di Padova sia stata una delle 
prime a risentirne vantaggio per essere 
siate le sue strade comprese nel primo 
gruppo di quelle da sistemare. 

E venendo a descrivere l'opera com­
piuta in questo tempo dagli Enti autar­
chici locali, completamente pervasi an­
ch'essi dallo spirito della Rivoluzione 
fascista, l'oratore si espresse in questi 
termini nei riguardi dell'Amministrazio­
ne podestarile e provinciale della nostra 

Pongo specialmente all'ordine del giorno 
il Governo podestarile di Padova, che si onora 
di avere a sno capo una insuperabile figura di 
cittadino e di fascista ed al quale collaborano 
con giovanile ardore e con appassionata devo­
zione due valentissimi vice podestà. 

A tale punto tutti si alzarono in piedi 
applaudendo lungamente all'indirizzo del 
Podestà co : Giusti, che dal suo palco 
ringraziò il pubblico salutando roma­
namente. 

Quindi S. E. Rivelli proseguì : 

L'opera svolta da questo Governo pode­
starile nei vari campi della sua attività si è 
adegnata al più puro stile fascista per la pron­
tezza nelle decisioni e nelle esecuzioni, per la 
iargliezza di vedute, per lo slancio nelFassi-
stere i nuovi organismi creati dal Fascismo, 
per l'appoggio dato ad ogni nobile iniziativa 
che servisse ad accrescere il lustro e migliora­
re la vita e l'economia della città e della pro­
vincia. Fra le principali sue realizzazioni ri­
corderò : la sistemazione dell'acquedotto ci­
vico, mediante la costruzione di una nuova 
più lunga e più larga conduttura anellare, 
opera vagheggiata per oltre t r en tann i ed ora 
ftìscisticamente attuata in soli cinque mesi; 
la costruzione del nuovo grande Ckmifo Sjrnr-
tivo del Littorio all'Arcella ; la fognatura del 
(juartiere centrale di S, Lucia; la sistema­
zione di alcune vie del quartiere di Arcella; 
r ampliauiento dei due edifici scolastici Ed­
mondo De Amicis e Antonio Rosmini; la 
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sistemazione dei locali della nuova sede del­
ia scuola complementare Aristide Gabelli; il 
completamento della scuola all' aperto Rag­
gio di Sole e delle scuole di Guizza e di ^"olta 
lìrusegana; rampliamento del Giunterò Mag­
giore; l'impianto di un magidfico fabbricato 
della Colonia Alpina Padova in Lavaroue, 
presso Trento; l'impianto della illuminazione 
publ)lica elettrica nel quartiere Vanzo; l'aper­
tura di un nuovo transito fra via Savonarola 
e via ^''icenza ; la destinazione della storica 
sala, della Ilagione a sede permanente di con­
certi sinfonici ; la trasformazione e F adatta­
mento del fabl)ricato già in uso della vecclna 
camera del lavoro a sede decorosa dei Sinda­
cati Fascisti dei Lavoratori ; i lavori in corso 
di completamento del Palazzo Civico, frutto 
essenziale del tenace volere del Podestà co : 
Giusti e del personale interessamento di S. E. 
Mussolini. 

Tutte queste opere, insieme a varie altre 
di minore importanza, pure eseguite dal go­
verno podestarile di Padova, hanno importato 
la cospicua spesa di dieci milioni di lire. 

Non minore elogio merita la Commissio­
ne Reale che, sotto la presidenza del vice pre­
fetto comm, Menichella ha, in questi ultimi 
quattro anni, tenuta l'amministrazione stra­
ordinaria della provincia. 

Con spirito prettamente fascista essa ha 
allargato ampliamente gli orizzonti dell'atti­
vità provinciale, attuando in ogni campo dei 
pubblici servizi sviluppi formidabili e profi­
cui ; dalle strade alle bonifiche, dall'assisten­
za ai maniaci e agli esposti alla lotta antitu­
bercolare e alla protezione della maternità e 
deirinfanzia ; dai mezzi di comunicazione alle 
sistemazioni idrauliche ; dalla pubblica istru­
zione ai servizi di pubblica sicurezza. Degni 
di speciale menzione gli sforzi fatti dalla Com­
missione reale della Provincia per l ' incre­
mento dell' agricoltura, assegnando vistosi 
contributi per la battaglia del grano, per la 
benemerita Cattedra ambulante, pel migliora­
mento zootecnico e per altre istituzioni del 
genere. Per sistemazioni stradali sono stati 
spesi oltre due milioni di lire. I contributi per 
le bonifiche sono saliti da L. 90.000 annue nel 
192'S al oltre mezzo milione nel corrente anno, 
con un onere complessivo nel sessennio di 
L, 2.000.000. 

E ' stato provveduto con un onere finan­
ziario presso che uguale alla definitiva siste­
mazione della Scuola agraria media di Bruse-

gami e delhi clinica psichiatrica del Manico­
mio, alla costruzione della grande Stazione 
sperimentale delle Tre A'eiu^zie per lo studio 
delle malattie infettive del l)estiame, e al con­
corso per la erezione del nuovo fabbricato del 
11. Istituto Couimerciale. Pia assicurato a J*a-
dova, una sede degnissima pel ('omando d(dla 
Legione dell'Arimi dei CC. liR. con una spessa 
di oltre due milioni e ha voluto, congiunta­
mente al governo podestarile dì Padova, ren­
dere ouuiggio alla- Milizia; Y. S. N. — acqui­
stando ed olirendc) in dono un fabbricato per 
sede del Comaiulo della Legione l'atavina, 
con niui spesa di mezzo milione di lire, l'ipar-
tita, in ])arti eguali, fra i due Enti. 

Tutto questo complesso di opere, che in­
sieme anche con i più cospicui contributi con­
cessi per importanti iniziative locali, costitui­
sce un onere couiplessivo attorno ai 15 luilioni 
di lire, sta ad attestai-e con>e anche la ammi­
nistrazione provinciale di I*adoA â, affidata in 
quest'ultimo (luadriennio a persone di sicura 
fede e di illuminato intelletto, abbia, sentito 
tutta la pienezza del soffio vivificatore del 
Fascismo, ed al»bia saputo seguire con passo 
gagliardo il ritmo di oj^eroso e fecondo lavoro 
additato insuperabilmente dal nostro Duce. 

Dopo aver elencate anche tutte le 
opere compiute dagli altri Comuni della 
Provincia e dopo aver posto in rilievo il 
rapido e crescente sviluppo, nonché la fe­
conda attività delle Organizzazioni gio­
vanili fasciste, dei Sindacati, del Dopo­
lavoro, dell'Ente provinciale sportivo e 
di tutte le altre istituzioni locali di carat­
tere politico, patriottico, culturale ed as­
sistenziale, S. E. il Prefetto così concluse 
il suo mirabile discorso, fra calorose ed 
incessanti acclamazioni : 

Con la visione luminosa di quest'opera gi­
gantesca e l'ormidabile che il Regime Fascista, 
attraverso la volontà di un Uomo che ne è laj 
più viva e la più vera espressione, ha saputo 
realizzare in sette anni, sollevando l 'Italia ad 
linai altezza e ad una potenza che sarebbe sta­
to prima impossibile concepire, noi ci avvia­
mo verso la votazione plebiscitaria del 24 corr. 
marzo, che dovrà dare il crisma definitivo alla 
nuova Camera dei Deputati. 
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Quale sarà il signiíicato di questo avve­
nimento così lontano e coi diverso nella for­
ma e nello spirito dalle vecchie elezioni di un 
tempo ? Un popolo buono che, dopo un lun­
go traviamento, riacijuista la coscienza di sé 
stesso per virtù di un genio della sua stirpe 
e a (luesto si stringe in devozione e fedeltà.. 
Questa è Tessenzii spirituale e ideale dell'atto 
che il popolo italiiiiio è chiamato a compiere 
fra pochi giorui, e questa, perciò è la, sostanza 
che conta. 

'Noi non dobbiamo guardare la lista di 
oggi con la stessa mente con la quale una vol­
ta si discuteva sulle varie liste contendenti, 
deliziai dei maneggioni e dei pastettisti. Aflo­
rai ogni nome nascondeva un interesse parti­
colaristico e quindi la lotta dei nomi era lotta 
di non sempre virginei interessi. Ora la lista 
non è più il terreno per ingaggiare una batta­
glia elettorale, ma è soltanto il mezzo onesto 
e necessario perchè il popolo possa manifesta­
re il proprio consenso alla politica di un Ee-
gime che ha redento l 'Italia dal disordine e 
dall 'anarchia'per farne una Nazione discipli-
nafa, laboriosa e potente. La lista dei depu­
tati designati, in questo semplice elenco di 
nomi, non racchiude alcun interesse nei ri­
guardi del corpo elettorale, tranne che per 
Tin nome solo, il primo, quello di Mussolini, 
che tut ta la lista riempie della sua luce abba­
gliante, formandone un simbolo, un segno fa­
tidico sul quale il popolo, votando affermati-
viimente, attesterà la sua fede incrollabile nel 
Fascismo e nel suo Capo. Per questa luce ab­
bagliante che il nome di Mussolini diffonde 
j)er tut ta la lista, tutti gli altri nomi si per­
dono nell'ombra. ISTon resta che il Suo, e la 
lista, pertanto, diventa la lista di Mussolini 
ed i voti si riferiscono a Lui, alla sua po­
litica, alla Sua opera, al Suo avvenire che è 
l'avvenire del Fascismo. 

Ma appunto per questo bisogna votare : 
bisogna offrire a tutto il mondo attonito, at­
traverso una votazione veramente plebiscita­

ria, lo spettacolo imponente di un popolo che, 
risorto per la magica potenza di un Uomo, a 
(luest'Uomo concede la sua fede, la sua anima 
le sue speranze. 

Ma bisogna votare, perchè l'assenteismo 
sarebbe una defezione condannevole, un gesto 
di ingratitudine, una dimostrazione di incom-
I)rensioiie del grande momento storico che 
stianu) vivendo. 

La preparazione degli spiriti per questa 
solenne conferma di adesione al Regime è d'al­
tronde già in atto da tempo. L'anno 1928 è 
stato denso di avvenimenti rivelatori dell'ani­
ma del popolo verso il Duce del Fascismo : 
l 'adunata dei diecimila operai milanesi reca­
tisi a Koma il 1 maggio per acclamare il Capo 
del Governo ; il congresso tenutosi a Roma, 
dopo pochi giorni, nella severa aula augustea, 
dei seimila delegati dei tre milioni di lavora­
tori italiani di tutte le categorie ; la prima 
adunata nella Capitale dei cinquemila rap-
lu-esentanti di tutti gli industriali d'Italia il 
22 giugno ; la adunata del 3 novembre, nella 
città Eterna, dello immenso esercito dei 65 
mila agricoltori convenuti da ogni parte d'I­
talia e delle Colonie ; l'interminabile corteo di 
centomila combattenti e mutilati il 4 novem­
bre all'Altare della Patr ia ; l 'adunata di ven­
timila cooperatori al Colosseo il giorno 11 no­
vembre, ed infine il convegno romano delle 
rappresentanze delle 92 Federazioni provin­
cali dei commercianti il giorno 12 dicembre, 
furono tutti avvenimenti densi di frenetico 
entusiasmo e di vibranti acclamazioni per S. 
E. Mussolini. 

Precedute da così significative manifesta­
zioni, le quali già dimostrarono che Vltalia è 
Fascista e che il Fascismo è Vltalia, le elezioni 
del 24 marzo costituiranno effettivamente un 
solenne plebiscito. 

Padova, che è stata fiera di mostrarsi 
sempre all'avanguardia del Fascismo, farà in 
quel giorno interamente il suo dovere. 

IL DISCORSO DELL'ON. RAZZA AL TEATRO GARIBALDI 

Difronte ad un numerosissimo udì- intervenute anche dai diversi Comuni 
torio, che affollava letteralmente la sala, della Provincia, alle ore 11 del giorno 20 
ed in presenza di tutte le autorità citta- marzo l'on. Luigi Razza pronunciò al 
dine, nonché di moltissime personalità teatro Garibaldi il discorso elettorale. 
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Quando l'oratore si presentò sul pal­
coscenico, già gremito di rappresentan­
ze, vessilli e gagliardetti, il pubblico pro­
ruppe in un fragoroso applauso, che si ri­
petè con maggiore intensità nel momento 
in cui fu intonato da una scelta orche­
strina l'inno Giovinezza. 

Tornato il silenzio, il Segretario fe­
derale dei Fasci, cav. uff. Alezzini, rivol­
se all'oli. Razza cordiali parole di saluto. 

Quindi l'oratore iniziò il suo discor­
so, premettendo che questo non sarebbe 
stato un discorso elettorale nel senso 
classico, volgare e tradizionale della pa­
rola, ma semplicemente un discorso con 
cui si sarebbero pirecisati alcuni punti di 
vista del Fascismo. 

E spiegò la ragione per cui si era ri­
tenuto opportuno di convocare il popolo 
italiano ad ascoltar prima la parola del 
Prefetto, quale rappresentante del Regi­
me, e poi quella del rappresentante del 
Partito, dicendo che ciò fu fatto per af-
fermiare sopratutto F unità inscindibile 
fra Partito e Regime e che il Regime è 
tutta una cosa organica con il Fascismo 
e con l'Italia sovranamente fascista. Og-
gi il Prefetto, disse l'on. Razza, si pre­
senta davanti al popolo, che egli presiede 
e dirige in nome del Regime e del Fasci­
smo, per fare il suo gran rapporto ai cit­
tadini, allo scopo di esaminare quali 
sono i risultati di sette anni di rinnovata 
vita nazionale. 

L'oratore, seguito con massima at­
tenzione, proseguì ricordando il doloro­
so spettacolo che offrì l'Italia alle gene­
razioni reduci dalla guerra e disse come 
da queste sorse allora l'Uomo che seppe 
iniziare la vittoriosa riscossa. 

Rievocò^ pertanto la storia gloriosa 

del Fascismo a partire dal 23 marzo 
1919, sino ai giorni nostri, storia di soli 
dieci anni, che, per quanto, nella vita dei 
popoli, non costituiscano che un attimo, 
sono por la storia d'Italia degno corona­
mento degli sforzi poderosi compiuti per 
l'unità della Patria. Fece, quindi, presen­
te che con le elezioni plebiscitarie il po­
polo avrebbe compito il gesto miassimo 
della liberazione ed avrebbe affermata 
di fronte al mondo che gli italiani di oggi 
sono qualche cosa di diverso, di assolu-
tamiente trasformato di quello che erano 
ieri, sopratutto sono italiani che vogliono 
ricostruire l'Impero nel mondo, l'Impe­
ro d'Italia, al di sopra e al di fuori della 
plutocrazia degli altri popoli. 

Precisati i rapporti che intercedono 
fra il vecchio passato elettoralistico ed il 
plebiscito, l'oratore parlò della fede fa­
scista, dicendo che il Fascismo non è un 
partito, non è un m'etodo politico, non è 
un'azione di pressione o esaltazione, ma 
è una religione alla quale bisogna cre­
dere, senza discutere, credere come si 
crede in Dio. Bisogna sapere annullare 
se stessi, bisogna essere oltre la storia 
delle proprie miserie per capire il Fasci­
smo, che è costituito da tutti gli italiani, 
con o senza tessera, purché abbiano la fede. 

Accennò poi alla saggezza ed equità 
dei principi sanciti nella Carta del La­
voro, che ha arrecato il più prezioso con­
tributo all'unità del popolo italiano. 

E concluse: Non ho bisogno di dirvi 
che voi voterete, poiché il vostro animo 
vibra con V animo del Capo. Domenica 
ancora di più voi direte che ogni vostro 
pensiero, che tutta Vanima vostra sono 
una cosa sola con il pensiero e V anima 
del Capo. 
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La fine del discorso delFon. Razza, 
interrotto di frequente da calorosissimi 
applausi, fu salutata da un'entusiastica 
ovazione. 

L'adunata si sciolse al suono dell'in­
no Giovinezza, 

Fra le diverse manifestazioni di pro­
paganda efFettuate nella nostra città per 
le elezioni plebiscitarie e che hanno di-
miostrato come Padova si sia apprestata, 
col massimo fervore e con piena consa­
pevolezza), al grande avvenimento di mas-

siniia importanza storica e nazionale, si 
debbono anche annoverare i patriottici 
appelli lanciati da tutte le Organizizia-
ziioni. Associazioni, Enti ed Istituti ai 
propri dipendenti, e le varie adunate 
eseguite alla presenza di rappresentanti 
del Partito, per far conoscere raltissimio 
significato dell'atto che gli italiani erano 
chiamati a compiere. 

Ovunque si ebbe subito esatta la cer­
tezza che il popolo nostro avrebbe data 
runanimità dei consensi all'opera vigile, 
diuturna ed appassionata che il Regime 
ha compiuta e compie in suo favore per 
ridonargli benessere, dignità e potenza. 

I RISULTATI 

Ed il giorno 24 marzo, in un tripudio 
di canti e di bandiere, quando la stessa 
natura cominciava a sentire, ai primi te­
pori del sole primaverile, il fremito e la 
gioia di una vita nuova, il popolo di Pa­
dova consacrava solennemente la prima­
vera della sua rinascita. 

Le votazioni furono iniziate e chiu­
se puntualmente in ogni Sezione alle ore 
stabilite ed a tarda sera se ne comincia­
rono a conoscere i primi risultati, nei 
quali già si delineava la grandiosità del­
l'atto con cui il popolo unanime avrebbe 
offerta al Fascismo ed al suo Capo la 
prova più bella del suo amore e della 
sua fede. 

E difatti, ad operazioni ultimate, i 
risultati definitivi della votazione furo­
no i seguenti : 

Voti nulli 
)) contestati 

. N. 60 

. ,) 15 

Elettori iscritti 
» votanti 

Voti favorevoli 
» contrari, 

. N. 22536 

. » 19471 

. » 17838 

. » 1558 

Non appena conosciuto il risultato 
del plebiscito il Podestà di Padova co : 
Francesco Giusti inviò al Segretario fe­
derale dei Fasci cav. uff. Alezzini la let­
tera che segue : 

Mentre FinteTa Nazione festante si strin­
ge attorno al suo Duce, ed il popolo gioisce 
])er la prova di fede e di amore che a mezzo 
del plebiscito potè dare ai suoi Reggitori, che 
furono anclie i suoi salvatori, è gradito a me 
di esprimere al Gerarca provinciale del Par­
tito, nel nome di Padova, il giubilo della Cit­
tà per la vittoria conseguita. 

La diuturna, tenace opera della S. V. I. 
per condurre anche la nostra Provincia a 
quella comprensione dei nuoA^ doveri e delle 
nuove idee che oggi costituiscono le basi del­
l 'Italia fascista, ha ricevuto, col responso di 
ieri, il preuiio più ambito. 

Kon le sia, quindi discaro il ricevere da 
me che piii dì ogni altro, in una continua co­
munione di propositi, potei apprezzare i suoi 
meriti, una affettuosa e verace parola di com-
piacinumto. 

li Podestà: F . GIUSTI 
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In seguito al risultato del plebiscito 
la rappresentanza di Padova al Parla­
mento è venuta ad essere così composta : 
on. Giovanni Alezzini, on. Emilio Bodrero, 
on. Augusto Calore, on. Giovanni Milani. 

All' unanime compiacimento mani­
festato dalla città ai suoi deputati, la 
Rivista unisce i sensi del suo omaggio 
deferente e devoto, e per rendere più ma­
nifesto e significativo il risultato della 
votazione padovana ha voluto porre sot­

to agli occhi dei lettori una visione com­
parativa dei risultati delle quattro ele­
zioni politiche verificatesi in questa Cit­
tà nel dopo guerra. Dalla stessa ciascuno 
rileverà come dalla indifferenza si sia 
giunti all'entusiasmo ; dalla negazione di 
ogni sentimento patrio all' affermazione 
solenne di un unico ideale: la Patria; 
dal frazionamento disgregatore delle for­
ze, all'unità più perfetta dell'anima na­
zionale nel simbolo del Littorio. 

U ASSEMBLEA GENERALE DEI MUTILATI 

Il mattino del 14 aprile, nella sala La rievocazione degli Scomparsi fu 
del teatro Casalini, gentilmente concessa, seguita da un minuto di perfetto racco-
ebbe luogo V assemblea dei Mutilati di glimento da parte di tutti i presenti, 
guerra della nostra Provincia, con l'inter- Quindi l'iiig. G riffey proseguì nella 
vento di numeirose autorità cittadine. sua vasta e dettagliata esposizione pas-

Erano presenti circa 1200 soci ed i sando in rassegna tutta l'attività svolta 
delegati di tutte le sottosezioni, con i ri- dai Mutilati in ogni campo, animati dal-
spettivi vessilli. la purezza della loro fede, fieri del loro 

Le autorità ed. i membri del Consi­
glio direttivo avevano preso posto sul 
palcoscenico, dove alle ore 9,30 precise 
fecero anche il loro ingresso, accolti da 
prolungati applausi, S. E. il Prefetto gr. 

uff. Ri velli, il presidente dell'Associazio­
ne ing. Carlo Griffey, ed il segretario ge­
nerale dell'Associazione nazionale on. 
Gianni Baccarini. 

Cessati gli applausi, prese subito la 
parola l'ing. Griffey che, dopo aver pre­

grande sacrifìcio, esattamente compresi 
dei nuovi doveri da compiere in un'uni­
tà mirabile di spiriti, di volontà e di 
intenti. 

La magnifica relazione dell'ing. Grif­
fey, che la ristrettezza di spazio non ci 
consente di riportare integralmente in 
queste pagine, come sarebbe nostro desi­
derio, si chiuse con un inno vibrante di 
amore dcA^oto alla Maestà del Re ed al 
Duce del Fascismo, e con ispirate parole 

sentato ai Mutilati, con bellissime espres- di riconoscenza e di affetto fraterno ar­
sioni, l'on. Baccarini e dopo aver rivolte l'indirizzo di Carlo Delcroix, nonché di 
a questo un affettuoso saluto, iniziò la profonda ammirazione per la sua eletta 
lettura della relazione morale, rivolgen- Consorte. 

do anzitutto un omaggio reverente e Entusiastiche acclamazioni saluta-
commosso alla memoria dei Compagni rono alla fine le relazione del Presi-
morti durante il 1928. dente. 
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All' ing. Griffey fece seguito 1' on. 
Baocarini che, accennato alla gradevole 
impressione riportata dall' ascoltare con 
profondo interesse la bella relazione del-
l'ing. Griffey, disse : 

Noi consideriamo come un meritato pre­
mio alla nostra fatica il tornare tra le falangi 
dei Mutilati delle l'rovincie, ma io sono ve­
nuto (ini tra voi, che costituite una delle più 
belle Sezioni d'Italia, per dimostrare la nostra 
stima e gratitudine al vostro Capo Griffey, 
che nella sua intelligente opera porta sempre 
il calore di una, sc;ontinata bontà. A lui si de-
\e questa, armonia, che lega in un solo fascio 
i mutilati di Padova. Griffey ha voluto ricor­
dare la mia modesta opera nei giorni oscuri 
della nostra Associazione. Se riandiamo con 
la mente al lontano 1917, quando pochi muti­
lati, tornati dalla guerra con molte ferite e 
pochi onori, si strinsero attorno ad un'idea e 
se diamo nno sguardo al cammino percorso, 
jiossiamo essere giustamente orgogliosi della 
nostra opera e sentire più profonda la gra­
titudine per il nostro Capo, che ha dato a que­
ste falangi la parola della fede ed il vangelo 
della verità. 

Il nostro comandamento è di obbedire alle 
leggi della fraternità e disciplina dello spiri­
to, obbedire e credere a questa nostra frater­
nità nata nelle trincee e nella vigilia dell'attesa. 

La guerra ci ha fatti più buoni, più inge­
nui e fanciulli e più da essa ci allontaniamo 
più ci troviamo legati col ricordo a quei giorni. 

Noi sentiamo che la nostra è una genera^ 
zione votata al sacrificio. Noi chiediamo al 
nostro destino di potere vedere compiuta la 
grande opera di rinnovazione della nostra Pa­
tria, opera nella quale crediamo perchè vedia­
mo ogni giorno i segni della rinascita. 

Teniamo viva nel cuore la certezza, che 
<luesto nostro popolo, che già portò la civiltà 
nel mondo, riporterà: certamente vittorioso il 
nome dell' Italia; e di Roma per le strade del 
mondo. 

Una calorosa ovazione accolse le ul­
time parole dell'on Baocarini. 

Quindi le autorità lasciarono il tea­
tro e l'Assemblea proseguì i suoi lavo­
ri ascoltando la relazione fìnianziaria 
fatta dal prof. Dino Durante. 

Approvate le due relazioni, vennero 
rieletti per acclamazione il Consiglio di 
amministrazione e quello dei Sindaci. 

Fu proceduto anche alla delega del-
l'ing. Griffey a rappresentante l'Associa­
zione nel Congresso Nazionale. 

L'Assemblea "ebbe termine con un 
imponente corteo, durante il quale fu 
deposta una corona d' alloro al portone 
della R. Università, in cui sono scol­
piti i nomi dei Goliardi caduti per la 
Patria. 

L^NSEDIAMENTO DELLA NUOVA AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 

Con cerimonia semplicie ed austera 
ebbe luogo il 28 aprile alle ore 11, nella 
sala dell'ex Consiglio provinciale, l'inse­
diamento della nuova Amministrazione 
ordinaria della nostra ProAància che, con 
recente Decreto Reale, venne così co­
stituita : 

Preside : Mario co : Francesco. 

Vice Preside : Manzoli ing. Fran­

cesco. 

Rettori effettivi: Talpo dott. Luigi, 
Sacchetto prof. Alessandro, Paresi a w . 
Tito, Romanin Jacur ing. Leone, Pella-
cani aÂ v. Guido, Stevanin cav. Angelo. 

Rettori supplenti : Gosetti ing. Gior­
gio, Pozzi sig. Guido. 

Alla cerimoniia intervennero anchìe 
varie autorità : al tavolo della presiden­
za, unitamente al Prefetto S. E. gr. uff. 
Rivelli, avcA^ano preso posto il vice Pre-
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fetto comm. Menichella, il co : Mai io, 
l'on. Alezzini ed il Podestà co : Giusti. 

Dopo che il segretario generale della 
Provincia dott. cav. Zanon ebbe data 
lettura del Decreto Reale di costituzione 
della nuova Ammimstrazione provincia­
le, S. E. il Prefetto procedette all'appello 
degli eletti e diede quindi lettura della 
formula rituale di giuramento a cui cia­
scuno dei nuovi amministratori rispose 
con la parola GÌUTO. 

Quindi S. E. Rivelli disse di essere 
intervenuto alla cerimonia per dar me­
glio la sensazione della grande impor­
tanza che il Governo fascista assegna 
ad un avvenimento che costituisce il co-
minciamento, anche nel campo della so­
cietà provinciale, di un nuovo ordine di 
cose, improntato ai postulati della Rivo­
luzione fascista. 

Portò il saluto cordiale del Governo 
3. tutti i membri della Commissione rea­
le, che cessava dall' ufficio, ed a tutti i 
nuovi eletti, ed espose in nitida sintesi 
i principi informativi della geniale rifor­
ma, con cui il Duce ha voluto dare un as­
setto consono ai tempi nuovi anche alle 
Amministrazioni della Provincia. 

Ricordò come nel suo discorso, pro­
nunciato al teatro Verdi nel periodo pre­
paratorio del Plebiscito, avesse già rias­
sunto dettagliatamente Y opera svolta 
dalla Commissione reale in uniformità 
alle direttive del Regime, qualificandola 
formidabile e proficua in ogni campo dei 
pubblici servizi, considerandola impron­
tata, alla piena ed esatta comprensione 
dello spirito fascista. E disse che tale 
elogio era lieto di ripetere ai componenti 
la Commissione reale nel momento in. 
cui essi stavano per cessare dal loro uf­

ficio, cosi degnamente tenuto pei- quat­
tro anni sotto la vigile, premurosa ed 
oculata presidenza dell'ottimo vice Pre­
fetto comm. Menichella. 

Quindi S. E. il Prefetto fece presente 
che gli uomini chiamati dal Govierno di 
S E. Mussolini a succedere alla Commis­
sione reale nel reggimento dell' ammini­
strazione della Provincia erano stati 
scelti con tutta la necessaria ponderata 
attenzione che l'importanza dell' ufficio 
richiedeva: e che, pertanto, essi, perfet­
tamente compresi degli interessi e delle 
necessità della società provinciale, avreb­
bero saputo, con piena coscienza, affron­
tare tutte le responsabilità connesse al de­
licato e grave compito che venne loro affi­
dato. Dopo tali parole S. E. Rivelli di­
chiarò, in nome di S. M. il Re e di S. E. 
il Capo del Governo, insediata la nuova 
Amministrazione provinciale. 

Il comm. Menichella porse, subito 
dopo, il suo commosso ringraziamento a 
S. E. il Prefetto per le parole di elogio 
pronunciate a suo riguardo e ringraziò i 
membri della cessata Commissione reale 
per la loro efficace collaborazione. 

Porse infine il saluto augurale al 
nuovo preside co : Mario ed a tutti i nuo­
vi amiministratori. 

Da ultimo il co : Mario lesse il tele­
gramma che la nuova Amministrazione 
inviava a S. E. il Capo del Governo, te­
legramma così concepito : 

xViiiministrazione provinciale di Padova, 
iiell'iitto di assumere l'uiïicio affidatole dalla 
I-ejij^c, rivolge a \ . E. il primo pensiero e si 
acein,i>e a compiere il proprio dovere con fede 
e volontà fascista pei- il bene inseparabile del 
I?e e della Patria. 

La cerimonia ebbe termine fra vi­
vissimi applausi. 
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U ORGANIZZAZIONE DELUXI FIERA CAMPIONARIA 

Deirintenso fervore di opere con cui miati dallo stesso ideale che li rese arte­
n d campo della produzione e del lavoro fìci della Vittoria, vanno anche compien-
si prepara V avvenire economico della do per V indipendenza economica della 
nostra Nazione, Padova s' appresta, per Patria, illustrerà la sua vasta opera di 
l'undicesima volta, a dare la tradizionale realizzazione tecnica, in rapporto alla 
rassegna, accogliendo nei quartieri della sempre più attiva politica rurale del Ca-
Piera campionaria tutto ciò che costitui- pò del Governo. 

see il prodotto migliore della ferrea e te- Pra le mostre principali che saranno 
nace volontà, nonché della potenza crea- allestite possiamo sin da ora annunciare 
trice e costruttiva dell'umile e generoso quella deirilluminazione, la quale, se-
popolo italiano. condo il comunicato, ha lo scopo di riu-

I valorosi organizzatori, guidati dal- nire in un padiglione speciale quanto le 
l'illustre Podestà di Padova co : France- case costruttrici hanno fatto per risolve-
sco Giusti, che già gravato dalle cure vi- re il problema di fornire agli ambienti 
giti, premurose ed appassionate del no- ed alle aree dd illuminare, appiarecchi 
stro Comune, non ha creduto sottrarsi rispondenti a criteri di razionalità, ele-
airadempimento di questo nuovo e diffi- ganza ed efficenza. 

eile compito che gli è stato affidato, tanta Accanto alla mostra deirillumina-
è la fede e tanto grande l'amore con cui zione vi sarà la fattoria elettrica, che ha 
accompag]ia l'esplicazione di ogn.i( atti- lo scopo di propagandare V applicazione 
vita per il bene della sua terra, sapranno delFenergia nel campo dell' agricoltura, 
senza dubbio apprestare la grandiosità sia per la lavorazione dei terreni, sia per 
dell' avvenimento in modo degno delle la lavorazione dei prodotti del suolo, e 
antiche tradizioni. sia, per la industria dei prodotti agrari. 

E la cittadinanza tutta, che ben co- Anche la Lega Navale italiana par-
nosce le doti d'ingegno e di cuore del suo teciperà alla nostra Piera mercè l'interes-
Capo e che altre volte ha avuto modo di samento del commissario straordinario 
apprezzare la competenza ed il valore on. Achille Starace. Ad essa verrà desti-
dell'eletta schiera di cittadini beneme- nato il padiglione del Mare, dove saratii-
riti, che al co : Giusti fanno degnamente no esposti cimeli di guerra e di imprese 
corona, attende con serena fiducia. marittime, modelli di navi, quadri, foto-

Pra le novità che si noteranno nella grafie, ecc. Vi sarà pure una mostra della 
prossima Fiera dei campioni vi è anche cinematografìa parlante, della radio e del 

quella di una speciale destinazione data telefono. 
al Padiglione del Comune, che sarà que- La mostra dell' avicoltura sarà que­
st'anno a disposizione deirOp'era nazio- sfanno arricchita da una interessantis-
nale per i Combattenti. Questa deside- sima varietà di uccelli da piuma, 
rande dare l'idea esatta e completa della Da un'intervista concessa dal Pode-
vasta opera che i Reduci di guerra, ani- sta co : Giusti alla stampa risulta che 
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air undicesima Fiera saranno presenti 
anche vari Stati esteri, e che a tale pro­
posito molto si deve al benemerito co: 
Barbaro, illustre diplomatico, che per 
aver vissuto parecchi anni in paesi lon­
tani per ragione della sua carriera, è sta­
to guida preziosa nel conseguimento di 
tale intento. 

Spettacolo di miassimo interesse sara 
il grandioso parco dei divertimenti che 
quest'anno sarà allestito nel recinto del­
la Fiera dalla Società An. Luna Parck 
di Milano e che offrirà ai visitatori un 
luogo di sosta e di diletto. 

Sarà un quartiere nuovo che sorge­
rà a somiglianza di quello eretto, lo scor­
so anno, dalla stessa Società a Torino, in 
occasione dell' Esposizione organizzata 
per il centenario di Emanuele Filiberto, 
e che verrà anche artisticamente e sfar­
zosamente illuminato. 

L'iniziativa gode, come le preceden­
ti, il massimo appoggio del Governo. 

Il Ministero ha già disposto per il ri­
basso del 50 % sul costo del biglietto fer­

roviario ordinario da qualsiasi stazione 
del Regno a Padova. 

Sono state impartite anche disposi­
zioni dal Sottosegretario di Stato on. D© 
Bono ai Governatori delle Colonie per la 
partecipazione degli industriali e com­
mercianti coloniali, e le società di navi­
gazione hanno concesso speciali facilita­
zioni di trasporto. 

A coronamento di tutto questo comi-
plesso di importanti iniziative il giorno 
successivo air inaugurazione della Fiera 
sara solennemente inaugurato il nuovo 
Campo sportivo del Littorio con una 
manifestazione internazionale di atleti­
ca leggera fra Italia ed Ungheria, orga­
nizzata dal G. U. F., ed a questa altre 
interessanti competizioni sportive. 

Durante la stessa epoca avrà luogo 
la Mostra degli equini, con ricchi premi 
in denaro, ed il Capo del Governo ha an­
che a questa Mostra - Fiera riconosciuta 
la sua importanza, inserendola tra le ma­
nifestazioni di interesse regionale e na­
zionale. 
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LE ONORANZE AL PROF. LANDÒ LANDUCCI 
NEL 50° ANNO D̂  INSEGNAMENTO 

A cura di un Comitato studentesco, 
costituitosi sin dallo scorso anno e pre­
sieduto dal sig. Mario De Dominicis, alle 
ore 14.30 del giorno 13 aprile ebbero luo­
go nell'Aula Magna della nostra R. Uni­
versità solenni onoranze all'on. prof. gr. 
uff. Landò Landucci, docente ordinario 
di diritto romano, in occasione del 50° an­
niversario del suo insegnamento. 

Per dare carattere di maggiore so­
lennità alla festa venne pure formato un 
Comitato d'onore, di cui furono chiamia-
ti a far parte autorità politiche, civili 'e 
militari ed i professori ordinari della Fa­
coltà di Giurisprudenza, della quale l'in­
signe Maestro è valoroso preside. 

Prima di addentrarci nella narra-
iziione della cerimonia, che ebbe luogo in 
presenza di S. E. Ton. prof. Pier Silvério 
Leicht, Sottosegretario di Stato per la 
Pubblica Istruzione, ed alla quale inter­
vennero, oltre a tutte le autorità locali, 

anche illustri personalità colleghi, arnici 
del Maestro, ci è grato dare un cenno, sia 
pure breve, della bella attività svolta 
da] prof. Landucci nel campo culturale e 
politico. 

Nato il 2 giugno 1855 a S. Sepolcro, 
compì gli studi medi ad Arez,zo e nel 
1877 conseguì a Pisa la laurea in giuri­
sprudenza. 

Dedicatosi airinsegnamento univer­
sitario, fu professore di diritto romano 
all'Università di Urbino, da dove due an­
ni dopo, passava a quella di Pisa, che gli 
offrì la cattedra unitamente all'Univer-
sità di Siena. A Pisa fu prima ordinario 
di istituzioni e poi di diritto romano, con 
incarico di insegnare anche storia del 
diritto stesso. 

Tenne altresì vari corsi liberi, quali 
l'esegesi sulle fonti del diritto predetto 
ed il diritto civile. 

Attualmente è preside della facoltà 
giuridica della nostra Università, dove 
insegna diritto romano e l'esegesi delle 
Pandette, e dove, nella scuola di scienze 
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politiche e sociali ha la cattedra delle 
istituzioni politiche dell' antichità clas­
sica. 

In seno al nostro Ateneo ha pure 
CT'eato un corso di diritto corporativo, 
quale espressione del nuovo ordinamen­
to fascista. 

Il prof. Landucci ha pubblicato, du­
rante la sua lunga carriera, numierosis-
sime opere, che l'elevatezza del suo 
ingegno e l'alta sua dottrina hanno rese 
di particolare pregio ed interesse : ora sta 
preparando / Quattro Commentari alle 
istituzioni di Gaio, in tre volumi, con 
versioni, illustrazioni critiche e note sto­
riche e giuridiche, e per tale nuovo ed 
importante lavoro vivissima è V attesa 
degli studiosi. 

Membro di varie Accademie, fra cui 
quella di Scienze, lettere ed arti della 
nostra città, prodiga in tutte le nobili 
doti della sua mente e del suo cuore. 

Nel 1900 fu eletto deputato al Parla­
mento per il collegio di Arezzo e conser­
vò tale ufficio per quattro legislature, ri­
velandosi, anche nel campo politico, uo­
mo di singolare valore. A lui è dovuta 
la legge per le onoranze nazionali tribu­
tate lo scorso anno in detta città a Fran­
cesco Petrarca. 

Nel 25" anniversario del suo insegna­
mento fu nominato motu pToprio da 
S M. il Re Commendatore dei SS. Mau­
rizio e Lazzaro e successivamente Gran­
de ufficiale della Corona d'Italia. 

Per presenziare ai festeggiamenti 
del prof. Panducci, S, E. l'on. L'eicht giun­
se a Padova poco "prima dell' inizio della 
cerimonia, ricevuto alla stazione da un 

folto gruppo di autorità, con a capo S. 
E. il Prefetto gr. uff. Rivelli, dal Comitato 
organizzatore delle onoranze e da nume­
rosi professori e studenti, e si recò subito 
alla R. Università, ove gli venne tribu­
tata una viva manifestazione di simpatia 
da parte di tutti gli intervenuti. 

Anche l'ingresso del prof. Landucci 
nell'Aula Magna fu accolto da un' impo­
nente ovazione, che si protrasse per 
qualche minuto. L'illustre Maestro andò 
a sedersi al posto d' onore, avendo alla 
sua destra S. E. Leicht, ed alla sua sini­
stra il Rettore Magnifico comm. Soler. 

La cerimonia ebbe inizio con un di­
scorso del -Magnifico Rettore il quale por­
se anzitutto un deferente ed affettuoso 
isaluto a S. E. Leicht a nome dell'Ateneo 
che lo ebbe discepolo e che in quel mo­
mento lo vedeva, con profonda sincera 
letizia, tornare a rendere omaggio al suo 
amato Maestro, in rappresentanza del 
Governo fascista, che ha posto la scienza 
al primo piano della vita nazionale. 

Nei riguardi del prof. Landucci disse 
come da dieci lustri altamente concorra 
con la sua opera scientifica, con 1' effica­
cia del suo insegnamento, con la rettitu­
dine del suo carattere, con la giovanile 
gagliardia della sua intelligenza, al fer­
vore di vita che anima TUniversità pa­
tavina. 

Il comm. Soler rivolse infine al fe­
steggiato cordiali parole di augurio e gli 
fece consegna di un ritratto che il Duce 
si compiacque inviargli per V occasione 
con lusinghiera dedica. 

Il discorso del Rettore fu alla fine 
vivamente applaudito. 

Al comm. Soler fece seguito S. E. 
Leicht, il quale si dichiarò vivamente 
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commosso di trovarsi a Padova in cosà aver aderito ben volentieri al desiderio 
lieta circostanza, di cui sentiva l'intimo dei giovani promotori delle solenni ono-
significato sia come rappresentante del ranze, sia per l'affinità degli studi, sia 
Governo, sia come vecchio discepolo del per la devozione di discepolo che egli 

Maestro. 
Rievocò, quindi, con affet­

tuose espressioni la lunga ed o-
perosa carriera del prof. Lan­
ducci, che disse simbolo di quel 
vero sacerdozio che rinsogna-
mento universitario rappresen­
ta. Accennò anche all' attività 
politica delFeminente Maestro, 
che si occupò intensamente del­
la vita pubblica con altissimo 
senso di responsabilità e con 
amore infinito per la Patria, di­
mostrando sempre mirabile sal­
dezza di carattere, specie quan­
do si schierò contro il Governo 
di Nitti, noncurante del danno che glie­
ne sarebbe derivato. 

L'oratore, a tale proposito, si chia­
mò lieto di fare questi giusti riconosci­
menti dinanzi a colleghi e discepoli del-

> Tuomo insigne ed a nome di un Governo 
che sorse appunto come espressione di 
un movimento di protesta contro la viltà 
e la scembiaggine di coloro contro i qua­
li il Landucci era insorto. 

Anche S. E. Leicht terminò di parla­
re fra i più vivi applausi formulando 
Taugurio più fervido per l'amato Mae­
stro. 

Prese poi la parola Y oratore uffi­
ciale prof. nob. Giannino Ferrari, or­
dinario di storia del diritto romano nella 
nostra Università, che tracciò in meravi­
gliosa sintesi la figura ed i meriti del fe­
steggiato. 

Il prof. Ferrari esordì dicendo di 

nutre per il prof. Landucci. 
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Disse come questi, per ben cinquan­
tanni , abbia dischiuse a schiere innu­
merevoli di studenti le fonti dellai roma­
na sapienza, di quel diritto, cioè, che per 
due millenni regolò i rapporti del con­
sorzio civile in quasi tutto 1' orbe terrá­
queo. 

E proseguì rievocando la grande 
mole di studi e dì opere a cui è legato 
con onore e vanto il nome illustre del 
prof. Landucci e la multiforme attività 
che questi ebbe a spiegare anche in altri 
campi. 

Dopo aver posto in luce V entusia­
smo con cui il Maestro seguì nella ri­
scossa la giovinezza italica, concluse di­
cendo che il prof. Landucci potea volger 
la sguardo con animo sereno al lungo 
cammino percorso, poiché la sua vita au­
stera e senza macchia non era stata spe­
sa invano. 
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;• Unanimi ed entusiastiche approva­
zioni salutarono il valente oratore al ter­
mine del suo dire. 

Al prof. Ferrari seguì il presidente 
del Comitato studentesco signor Ma­
rio De'Dominicis che, dopo aver letto le 
numerose adesioni giunte da ogni dove 
e dopo aver ringraziato tutti i presenti 
per essere intervenuti alla cerimonia, 
rivolse commoventi parole, piene di 
affetto e di riconoscenza, all' indirizzo 
del prof. Landucci, accompagnate da 
I)regevoli doni. 

Da ultimo, profondamente commos­
so, il prof. I.anducci ringraziò tutti indi­

stintamente per la bella manifestazione 
eli stima e di benevolenza che gli venne 
tributata, 

Il suo discorso, interrotto da frequen­
ti ed unanimi applausi venne accolto al­
la fine da una prolungata ovazione. 

Dopo la cerimonia airUniversità eb­
be luogo un ricevimento a casa Lan­
ducci e quindi alle ore 17, nelle sale 
del Museo civico, l'Amministrazione co­
munale offrì un thé in onore del Sotto­
segretario di Stato. 

Alle ore 21.20, dopo un pranzo in­
timo allo Storione, S. E. Leicht riparti­
va alla volta di Roma. 

LA FESTA DELLE M A T R I C O L E 

La tradizionale festa goliardica, con 
cui ogni anno si solennizza l'ingresso 
delle matricole al nostro Ateneo e si of­
frono alla cittadinanza spettacoli at­
traenti di sano umorismo seguiti con 
unanime simpatia, ebbe luogo nel pome­
riggio del giorno 10 marzo con nume­
roso concorso di pubblico e di studenti, 
giunti anche da altre città. 

Alle ore 14. ebbe inizio sul piazzale 
della stazione l'adunata per il corso ma­
scherato che, organizzato genialmente, 
si svolse tra la viva ammirazione dei pre­
senti ripoirtaiido un completo successo. 

Il corteo era aperto dal Tribunato a 
cavallo, con relativo segretario machia­
vellico, e ad esso faceva seguito una biga 
romana con auriga e scudieri. Venivano, 
quindi, in lunga fila, bellissimi carri al­
legorici, artisticamente e decorosamente 
addobbati, su cui i giovani goliardi ave­
vano isoenato anche briose satire di ca­
rattere vario. 

Il corteo sfilò fra gli applausi inces­
santi della folla lungo le principali vie 
della città e si portò in Piazza dei Signo­
ri, ove venne svolta la seconda parte del 
programma. 

E difatti, non appena i gruppi ed i 
carri partecipanti al corteo si furono di-
-sposti o„rdinatamente lungo i lati della 
piazza, fu iniziata la prima fase del tor­
neo fra i componenti la fazione del Bò, 
in tuba rossa, e quelli della fazione della 
Vacca, in tuba nera, tutti montati su asi-
iielli, e muniti di spade di cartone; 

Dopo il primo tempo della lotta 
giunse aoclamatissimo il Magnifico Ret­
tore comm'. Soler che, accompagnato dai 
tribuni, prese posto con questi in un ap­
posito palco, da cui pronunciò piarole di 
viva congratulazione per l'organizzazìo-
ne eccellente della festa e presenziò alla 
seconda fase, accanitissima, del torneo, 
che ebbe termine con la vittoria della fa­
zione del Bò, alla quale fu aggiudicata 
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Fartistica coppa d'argento donata in pre­
mio dallo stesso Rettore. 

In attesa dei festeggiamenti della 
sera i goliardi si sparsero poi per la città 
e nei pubblici ritrovi, portando ovunque 
la nota gaia della loro vivacità. 

Alle ore 21 si effettuò uei pressi della 
Scuola d'Ingegneria V adunata per la 
gara delle carriole, che costituì anch'es­
sa un numero attraente della serata. 

Nel frattempo una vera folla di cit­
tadini sostava in Piazza dei Signori per 
assistere al battesimo delle matricole. 

Alle ore 21,30, nella piazza illuminata, 
fece il suo ingresso solenne il tribuno 
Capuzzo, vestito degli abiti pontificali ed 
assiso sulla sedia gestatoria. 

Accolto dairinno goliardico e da sal­
ve d'applausi, il tribuno prese posto col 
seguito sull'apposito palco, da cui arrin­
gò gli astanti esaltando la goliardia e 
ringraziando i cittadini per la benevo­
lenza particolare di cui circondano gli 
universitari. 

All'improvviso un enorme getto d'ac­
qua si sprigionò dal centro della piazza, 
ijinaffiando, per ampio tratto, tutti quel­
li che erano intorno e provocando il fra­
stuono assordante di una fuga generale. 

Avvenuto così il battesimo delle ma­
tricole, il tribuno, dopo che si fu ristabi­
lita la calma, parlò di nuovo alla folla e 
la bella festa si protrasse sino a notte 
alta ira musiche e canti. 

VISITE ARTISTICHE POPOLARI AI MONUMENTI CITTADINI 

Senza dimenticare, ne trascurare ciò 
che costituisce la ragione prima della 
sua vita, vale a dire la tutela (nei limiti 
del possibile e del ragionevole) dei Mo­
numenti storico - artistici che assegnano 
alla nostra Padova un posto emilnentè 
fra le maggiori Città italiane, l'Associa­
zione Antenorei Lares, all'inizio di que­
sto suo quarto anno di vita, ha creduto 
utile e opportuno di rivolgere la sua par­
ticolare attenzione e la sua attività a ciò 
che può diventare uno dei fondamenti 
più saldi e delle forze più vive dell'opera 
sua, quella cioè di formare nel popolo 
una coscienza storico-artistica tale da 
renderlo, un po' alla volta, il più fedele e 
affezionato e zelante custode e difensore 
delle bellezze e delle glorie della sua Cit­
tà. E parve all'Associazione che, seguen­
do queste direttive, venisse ad aiutare in 
certa guisa, quello che è senza dubbio uno 

dei compiti principali del Regime fasci­
sta, l'educazione spirituale delle masse, 
troppo negletta in passato, e negli ulti­
mi anni addirittura soffocata e falsata. 

Animato da questi intendimenti, il 
Gk)nsiglio direttivo dell'Associazione vol­
le dar subito effettuazione al suo propo­
sito con visite gratuite ai principali Mo­
numenti cittadini e opportune lezioni 
sul luogo, affidate ad alcuni dei suoi Soci 
più volonterosi e più idonei per compe-
tenzia e preparazione specifìoa. E postosi 
senz' altro alla ricerca di un nucleo di 
ascoltatori ben disposto e sicuro, lo trovò 
senza difficoltà in un organismo già pron­
to e in piena efficienza, nell'Opera Nazio­
nale Dopolavoro!, una delle più geniali 
e provvide creazioni del Fascismo, la 
quale, sottraendo il lavoratore, dopo il 
quotidiano travaglio, alle tentazioni del­
l' ozio e dei vizi che ne sono la conse-
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guenza, lo aiuta in svariatissime forme a sue partì illustrato in dotte pubblica-
migfliorare se stesso fisicamente e Intel- zioni. -• 
lettualmiehte. 

Esposto il proprio programma al 

Il 28 aprile aveva luogo la visita alla 
Pinacoteca del Civico Museo, dove i con-

Commissario straordinario dell' Opera, venuti, insieme alle numerose raccolte 
dott. eomm. Francesco Pancra­
zio, fu accolto con la maggior 
cordialità, anzi con vero entu-
siasimo, e tanto di più in quanto 
esso collima perfettamente con 
taluni degli scopi della benefi­
ca Istituzione, che fra le molte 
forme della sua attività educa­
tiva, ha anche quella di pro­
muovere e favorire fra i suoi 
Associati visite ai Musei, alle 
Gallerie d' arte, ai Monumenti 
ecc., tenendosi in contatto per 
ciò con le Associazioni coltu­
rali già esistenti e aventi scopi 

eguali o affini. di opere d'arte, ebbero modo di ammira-
E fu COSI che il 7 aprile uno soel- re l'ornata e faconda parola del chiaris-

to drappello di Soci dell' 0. N. D. L., simo Direttore del Museo stesso, prof, 
guidati dal prof. Andrea Ferrari, visita- comm. Andrea Moschetti; il quale nel 
va la Sala di Archeologia e il Museo la- far rilevare i pregi dei principali capo-
pidario del Civico Museo, dove aveva lavori, esponeva anche le ragioni crono-
chiare e sintetiche spiegazioni e notizie logiche e artistiche che lo avevano gui-
su la vita dei primi popoli, sulle loro abi- dato nell'ordinamento e nella collocazio­

ne di esse nelle singole sale. 

Successivamiente i Soci del D. L. vi­
sitavano quel gioiello d'arte ch'è il Batti­
stero del Duomo, i resti della Reggia dei 
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tazìoni, sui loro riti religiosi e civili, su­
gli utensili d'uso più comune in quel 
tempo ecc. E lo stesso giorno visitava le 
due Sale del Museo d'el Bisorgimento, il­
lustrate con opportune rievocazioni sto- Carraresi e la Sala detta dei Giganti, ac-
rico-patriottiche dal prof. comm. Giusep- compagnati dal chiaro prof. cav. Gìo-
pe Solitro. vanni Fabris, valoroso e appassionato 

Il 14 aprile seguiva la visita alla gran cultore di arte, specialmente medioeva-
Sala della Ragione, sotto la guida del lê  animatore sapiente delle bellezze dei-
chiaro professore don Antonio Barzon, la vecchia Padova, da lui risuscitata in 
parroco dei Servi, conoscitore profondo più luoghi, anche là dove è ormai scom-
di questo insigne Monumento, da lui con parsa, con pregevoli memorie e nitide 
particolare amore studiato e in tutte le fotografie. 
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Altra visita fu pure eseguita alla 
Cappella degli Sorovegni, diligentemen­
te descritta sotto l'aspetto storico e arti­
stico, e con opportuni ravvicinamenti ad 
altre insigni opere Giottesche, dal valen­
te prof. Andrea Ferrari su ricordato. 

Superfluo aggiungere che queste vi­
site furono seguite col maggior interesse 
dai convenuti ch'ebbero ogni volta cor­
tesi parole di ringraziamento e di com­
miato verso i g'entili illustratori. 

Altre visite e conferenze d'arte e di 
storia seguiranno prossimamente; ed è 
da augurare che, dopo questo primo feli­
ce esperimento, gli stessi che colla loro 
assiduità hanno mostrato il propirio gra^ 
dimento, siano di esempio e di stimolo ai 
molti altri, specie nel ceto degli artigia­
ni, che avrebbero potuto profittarne e 
che non hanno questa volta risposto ai-
appello. 

G. s. 
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IL P I T T O R E O R E S T E DA MOLIN 

Tra gli artisti che onorarono Pado­
va nel secolo scorso è uno degli ultimi 
scomparsi ; morì lasciando pi'of ondo rim­
pianto, specialmente nei numerosi amici 
che ne avevano compreso le squisite doti 
deir animo. 

La sua opera pittorica fu maggior­
mente conosciuta ed apprezzata all'este­
ro che in Italia e ciò devesi attribuire, in 
gran parte, al fatto che il pittore, nell'ul­
timo ventennio di attività artistica, 
quando era nel pieno fiore della sua pro­
duzione e la sua tecnica aveva raggiunta 
la maggiore perfezione, poco o nulla 
aveva esposto in patria, sdegnato per a-
ver visto respinto dall'esposizione inter­
nazionale di Venezia del 1901 un suo qua­
dro : Soli al mondo, che negli anni suc­
cessivi doveva raccogliere grande plau­
so in diversi paesi d' Europa (̂ ). 

Oreste Da Molin nacque a Piove di 
Sacco, nel territorio padovano, il 19 mag­
gio 1856, da Antonio e da Chiara Carra-
ro; riA êlò fin dalla prima fanciullezza 
una grandissima inclinazione per la pit­

tura ed i famigliari ricordano che per co­
lorire i suoi ingenui disegni ricorreva al­
le foglie di una pianta grassa : la por-
tulacca. A quattordici anni disegnò a 
carbone, sul muro di un corridoio della 
casa paterna, i principali avvenim;enti 
della guerra del 1870 ed i ritratti dei ge­
nerali, che ad essa avevano partecipato, 
con tanta naturalezza e con tale espres­
sione e rassomiglianza nelle fisonomie 
da stupire quanti poterono ammirare ta­
le lavoro. Dopo aver appreso a Piove i 
primi elennenti del disegno dal prof. Tes-
saro, il giovinetto venne inviato a Vene­
zia (1873) per frequentare i corsi regolari 
alFAccademia di Belle Arti e non tar­
diamo a trovarlo nell'elenco dei premia­
ti : egli però sognava Napoli e la scuola 
del Morelli, del quale un dipinto l'aveva 
lasciato veramente entusiaista, e verso 
Napoli un bel giorno prese il volo, all'in­
saputa di tutti, compreso il tutore (aveva 
già perduti entrambi i genitori) che arv-
versava tale progetto. 

All'Accademia napoletana il Da Mo-

— 119 



iin si trattenne solo pochi mesi; (̂ ) ma 
tale breve permanenza esercitò una no­
tevole influenza nell' animo dell' artista 
e ne vediamo gli effetti non solo nelle 
sue opere giovanili, ma pure posterior-

Lo ricordiamo; nel 1887 a Venezia, 
all'Esposizione Nazionale, col dittico Ben 
nutriti e Mal nutriti (sembra che questa 
opera sia stata venduta all' Imperatore 
d'Austria Francesco Giuseppe), e Tristia; 

mente nei quadri principali, sia nella di- oontemporan earn onte all' Indisposizione 
spozione delle fi­
gure, che in certe 
tonalità di coloì'e 
e neireffetto di as­
sieme. 

Poco dopo il 
suo ritorno a Ve­
nezia, prim 9 di 
aver completato 
gli studi all' Acca­
demia, il giovane 
pittore espose il 
suo primo lavoro(-^ 

l i X I t • OiMWiK D A M O I A N : A U T O R I T R A T T O 

Artìstica (che era 
un' esposizione u-
moristica) con la 
Parodia dei forzati, 
riferentesi al noto 
quadro di Silvio 
Rota e con la Pa­
rodia dei Mal 'nu­
triti; nel 1889 a 
Parigi all' Esposi­
zione Internaziona­
le con Antichità 
Menzione onore-

im quadretto di genere: In attesa di un vole); nel 1891 a Palermo col dittico Re-
compratore, die venne acquistato dal gno della gioia e Regno del dolore; e a 
sig. Ongania (Venezia) ("). Genova all' Esposizione Colombiana col 

Qualche anno di poi, e precisamente Mal nutriti e Monte di Pietà (Medaglia 
nel '81, lo troviamo per la prima volta ad d'argento); nel 1892 a Chicago all'Espo-

una esposizione nazionale, quella di Mi­
lano, con due opere : / pilori xe tuli mati 
e l'ultimo ricordo di famiglia, quadri di 

sizione internazionale, in occasione del 
centenario ideila scoperta dell'America, 
con i due quadri suddetti (Gran premio 

genere di ambiente veneziano, in cui fan- e Medaglia d'oro) ; nel 1894 a Lipsia con 
no contrasto una nota dì umorismo nel >S'm'?;am ^^òòZid; nel 1895 a Venezia con 
primo con una velatura di melanconia Diurnisti a due lire; nel 1896 e '98 a Bar-
nel secondo, e che piacquero molto so- cellona rispettivamente con Tavolozza 
prattutto per la vivacità ed efficacia dei politica e Mal nutriti; nel 1895 a Torino 
colori O ; nel miedesimo anno lo vediamo con Barbieri e scrivani di Stato; nel 1897 
all'Esposizione nazionale di Venezia con a Venezia con Angoscia (acquistata da 
Una partita a carte e nel 1886, per la pri- Umberto I" e regalata alla Galleria d'ar­
ma volta, al Salon de Paris. te moderna di Venezia) ; nel 1898 a Torino 

A partire da tale data il nome di con Scopriti passa un ferito del lavoro; 
questo artista si trova con frequenza alle e a Bruxelles con Monte di Pietà (che tro-
esposizioni nazionali ed internazionali, vasi ora in una Galleria di New York) ; nel 
italiane ed estere e gli vengono conferiti 1899 a Parigi con Blondette; nel 1902 a 
numerosi premi. Pietroburgo con Soli al mondo (Medaglia 
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d^argento) ; nel 1903 a Salon de Paris col 
quadro suddetto e a Monaco con Risve­
glio; nel 1904 a S. Luigi con Mal nutriti 
(Medaglia di bronzo); nel 1906 a Londra 
con Scopriti passa un ferito del laiwro. 

Oreste da Molin si occupò essenzial­
mente del quadro di genere e di quello 
di composizione. Nei quadri di genere 
s'ispira per lo più, come Favretto che 
era stato uno dei suoi maestri airAcca-
demia, al fascino deireterna ammaglia-
trice : Venezia, e talora riproduce scene 
del suo tempo piene di naturalezza, di 
brio, di spontaneità : El me stropa sto 
huso - Giusta piati e omhrele - Amore e 
Arte ~ Guerra in tempo di pace ('") - 0 si 

0 no - Ultimo ricordo di Famiglia -
1 Promessi sposi ~ Venezia pittoresca -
Consolatrix Afflictorum; talora evoca la 
vita del 700 : El hocolo de San Marco ('") -

Viene la Dogaressa î ") - Cara ti xe tanto 
hela ('") - Scrivani puhhlici - Barbieri e 
scrivani di Stato ~ Il giovane poeta; ma 
pure nel trattare tali soggetti, tanto sfrut­
tati dai pittori veneziani della sua epoca, 
egli sa dare ai suoi lavori un'espressione 
tutta sua ed originale: l'impronta della 
propria personalità. Nel confrontare ta­
luni dei suoi quadri con alcuni di Favret^ 
to sembra vedere una medesima immia-
gine riflessa in due specchi diversi: il 
primo, nuovo, riproduce fedelmente le 
cose nella loro luce vera; il secondo un 
po' indebolito dal tempo, le mostra lieve­
mente attenuate e, per così dire, avvolte 
in un' atmosfera di sogno e di mistero. 
Nei lavori di Da Molin si nota una certa 
impronta di verismo, quelli di Favretto 
sono soffusi invece di idealità e di poe­
sia ; di fronte ad un quadro del primo, per 
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la luce che avvolge le cose, il contrasto 
dei toni, l'atteggiamento delle figure 
(spesso pure una nota di umorismo ohe 
aggiunge vivacità) si ha l'impressione di 

: L X I V • OiiKSTK DA ] M O I J N : « R E d X O T Ì K L I J A O r O i A i . 
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vedere ritratte persone ancora esistenti 
e ci pare che, passando sotto il palazzo 
Ducale, sarebbe probabile incontrare la 
figura sognante del (jiovane poeta o il 
bianco zendado ed il procace sorriso del­
la popolana cui il gentiluomo mormora : 
ti xe tanto hela; quando guardiamo inve­

ce un' opera del Favretto, qualcosa dì 
indefinibile ci avverte ohe siamo dinnan­
zi ad una evocazione, ohe suscita in noi 
un certo senso di nostalgia e, dal sorriso 
delle giovani dame e degli eleganti cava­
lieri traspare non sa quale melanconia 
che sembra dire : noi siamo il f ascinq, noi 
siamo l'incanto perchè più non siamo 

Nei quadri di composizione Da Mo­
lin tratta essenzialmente soggetti etico-
sociali e rivela uno spirito di filosofo © di 
pensatore, acuto osservatore di fatti e 
profondo conoscitore di anime. 

Nella maggior parte di essi, impron-
tati au una forte nota di romanticismo, 
richiama la nostra attenzione sulle in­
giustizie della società o del destino, svela 
e compiange la vita degli umili riuscen­
do, con fine maestria, a far vibrare in noi 
le corde delicate del sentimento. 

Tra questi ricordiamo i s aitimi) anchi, 
dove vediamo un povero zingaro il qua­
le, in una stalla che gli serve di ricovero 
notturno, veglia una cara estinta, viva e 
sentita rappresentazione di ciò che vi è 
di piti triste -al mondo : il dolore, la mise­
ria, la morte. Mal nutriti comprende lo 
studio di dodici teste esprimenti il mesto 
aspetto dell'indigenza e della sofferenza 
nelle varie espressioni delle diverse età 
e dei differenti sessi. Coraggio ('") mostra 
un povero etico il quale, giacente in fin 
di vita, dopo un violento attacco del ma­
le, trova ancora la forza di fare animo 
alla sua giovane ed affranta compagna. 
Angoscia è una scena tolta da un ospe­
dale dove, in quattro facce umane, si ve­
de espresso diversamente e con eguale 
potenza rappresentativa, una medesima 
attesa, una medesima ansia, un medesi­
mo strazio. Soli al mondo rappresenta 
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due povere creature nn giovane ed una 
bimba che, soli, abbandonati, in lotta 
con la miseria, cercano attingere forza e 
coraggio dal loro reciproco affetto. 

Di soggetto storico-religioso trovia­
mo : Il processo dei Martiri Gorgomiensi 
e VEsecuzione dei Martiri Gorgomiensi (") 
riferentisi ad un noto episodio della 
gueri'a religiosa dei Paesi Bassi. Sono 
due quadri ad olio, bozzetti per due af­
freschi destinati alla Cappella del Croce­
fisso nella chiesa del Santo : in essi note­
voli pregi di disegno e di colore e la scru­
polosa riproduzione di alcune particola­
rità storiche; ma tale opera, priva di 
qualsiasi allegoria mistica ed impronta­
ta al più impressionante verismo, dove i 
religiosi ci appaiono in tutta la loro do­
lorante umanità, senza che una lue© di­
vina ne illumini il martirio, non venne 
trovata dai dirigenti la Veneranda Arca 
del Santo, per commissione dei quali era 
stata eseguita, molto adatta per fregiare 
le pareti di una chiesa. Certo che se tah 
bozzetti non possono dirsi un capolavoro 
d'arte sacra non sono meno interessanti 
considerati da un altro punto di vista: 
essi rivelano ancora una volta nel Da 
Molin il pittore sociale, che vede nel reli^ 
giosi gli infelici martiri di un'idea e, col­
la sua drammatica rappresentazione sa 
suscitare, benché con una certa asprezza, 
nell'animo nostro una profonda emozio­
ne. Questo pittore (fatta astrazione pel 
quadro di genere) nelle sue opere non 
tiene di mira esclusivamente, e si potreb­
be dire anche prevalentemente, lo scopo 
decorativo, ma quello morale e sposso, 
più che sedurre l'occhio dell'osservatore 
con dolci note musicali, vuole toccarne 
lo spirito a cui parla un linguaggio tal­

volta rude ma potente e che non cura 
possa piacere a tutti, ma vuole sia da 
tutti inteso. . 

Pure il ritratto venne trattato dal Da 

L X V - OKKSTJÌ D A MOLIN: «REGNO D E L DOLOBE» 
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Molin con vero successo : se ne conserva­
no molti a olio, a pastello, a sanguigna, 
a penna, e in tutti egli seppe cogliere 
l'espressione profonda della fìsonomia e 
fermare un lampo di vita. Ricordiamo 
Bitratto di Verdi - Ritratto di mio zio 
Domenico - Ritratto di mio -ßglio (pastel-
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lo) Ritratto del Senatore Romanin Ja-
cur ('•') - Ritratto del senatore Giusti del 
Giardino (') - Ritratto delVingegner Pa~ 
fete (pastello) (') - Ritratto del cavalier 
Tessaro ('"), e numerosi auto-ritratti tra 
i quali uno premiato con miedaglia cVoro 
dal Ministero della Pubblica Istruzio­
ne D, 

Grandissima fu l'attività artistica del 
Da Molin; egli lavorò alacremente fino 
all'ultimo giorno della sua vita e giusta-
njente scriveva di lui un amico, l'avvo-
catq Scapolo, nel 1920 : 

Oreste Da Molin xc ancuò canno 
ma el gà el cor verde e Vanima xè in fiore 
a a l'anima e al so coi- rol)a el colore 
per far de l'arte in modo tato suo. 

Negli ultimi anni della sua produ­
zione pittorica sembra anzi che uno spi­
rito nuovo lo animi e guidi il suo pen­
nello : la nota melanconica, che aveva oc­
cupato gran parte della sua opera, va 
man mano sparendo ed egli ci presenta 
una serie di quadri in cui canta la gioia 

della vita nel sorriso dei bimbi colti nei 
loro atteggiamenti più graziosi ed espres­
sivi: Slihoni^^) - Preludio Q^) - Monella {^^) 
e nel fiorente aspetto della gioventù 
fé bacio - Rimenihranze - Doman se cu-
bienio - Ociò lii - Dittico ('"). 

Pure la tecnica ha subito notevoli 
mutamienti : gli ultimi lavori di questo 
artista, veramente AÙvaci ed espressivi, 
sono eseguiti^tutti di primo tocco : nien­
te velature, nessuna sovrapposizione di 
colore, nessuna correzione o pentimento, 
ma poche pennellate fresche e spontanee 
ed una singolare luminosità e trasparen­
za. Ottenere il massimo col minimo mez­
zo era stato il suo ideale d'arte e, nei suoi 
ultimi lavori, tale ideale si può dire rag­
giunto. 

Di questo periodo (e sono per la mag­
gior parte opere mai esposte e sconosciu­
te) licordiamo ancora : Ritratto del sig. 
Lazzanni contadino, (''') simpatica figura 
rusticana che vediamo in primo piano, 
con la falce in mano, illuminata dal sole 
sullo sfondo verde dei campi : La bella 
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Elena, ('°) vivente rappresentazione della 
gioventù, del sorriso, della vita: Ritrat­
to del co : Orsato de Saraca ('") reso con 
grande sinteticità tecnica ed espressione 
• Senti senti passa la corrente (̂ ") - Idillio 
di due popolani: i due giovani appog­
giati alla ringhiera di un poggiolo si ten­
gono per la mano, gli ultimi raggi del 
tramonto illuminano vivamente di fian­
co le figure creando i più vivaci contrasti 
di toni; dietro, sulla tinta fredda del cie­
lo, che va impallidendo col scender della 
sera, si profilano i pali ed i fili conduttori 
della corrente elettrica. 

Oreste Da Molin trascorse gran par­
te della sua vita a Venezia e là sposò, a 
circa 26 anni, Elisa Marini, appartenente 
ad una famiglia di artisti. Nel 1898 ritor­
nò alla natia Piove di Sacco e vi rimìase;, 
interamente dedicato all' arte, fino alla 
sua morte (avvenuta improvvisamente 
il 17 dicembre 1921). 

Coloro che lo hanno conosciuto lo 
descrivono di carattere buono, gioviale e 
molto generoso : i poveri, gli umili, gli 
infelici, che avevano tanta parte nelle 
sue opere, ne tenevano pure molta nel 
suo cuore : quando poteva alleviare qual­
che pena lo faceva sempre con entusia­
smo e con gioia. Si citano, a questo pro­
posito, vari aneddoti talvolta commo­
venti, e si ricorda, tra l'altro, che duran­
te l'inondazione del 1882 egli lasciò Ve­
nezia, dove allora abitava, per recarsi a 
Piove a soccorrere gli inondati ('̂ ). Un'e­
pigrafe dettata per la sua morte lo sin­
tetizza cosi: 

Sem/prc fanciullo 

Visse d/ idealità 

Bojferse dehisiond 

E dalV alto 

Generosamente sorrise. 

ADA ZUCCOLO 

(>) l iei 1902 Soli al inondo venne premiato a. Pietroburgo. Nel 1903 esposto al Salon di Paris , fu collocato 
nella Sala d'onore fra le sessanta migliori opere delle 3370 esposte. 'Nel 1904 all'esposizione di Monaco Tenne 
acquistato dal GoA-erniitore dello Stato di Indiana (Stati Uniti) Mr. Edwin Walter^ pev la sua Gallevia privata. 

P) Ritornò a Venezia con diploma di proniozioue al corso superiore che lo avvantaggiava di un anno sui 
compiigni di studio. 

(•̂ ) l ion si sa se all'Esposiiìlone dell 'Accademia Veneta o a qualche altra mostra locale. 
(•*) S'ignora dove si trovi tale lavoro: i figli del pittore dott. Ettore e Sig. I^Terina conservano di esso uno 

schizzo a niatitii, con la dicitura autografa dell 'artista Mio primo quadro. 
{'') L'ultimo ricordo di famiglia, fu acquistato dallo stesso comitato promotore della Mostra per la Lotteria 

artistica. 
(Ö) Proprietà CousorKio Boiiifica. 
(") Proprietà Conti Giusti Padova. 
(**) Proprietà Papette Padova. 
C) Ebbe in tale occasione dal Governo un Diploma di Pubblica Benemerenza per essersi distinto per atti 

filantropici. 
(̂ ") Proprietà famiglia Da Molin Padova. 
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Su carri infiorati e festonati, con ar- gonne, gli attillati corpetti, le sciarpe 
molliche e con ocarine, son venuti in Ar- vivavi e le vistose bùccole, che can-
quà da tutti i bei paesi degli Euganei, ì tavano filando all'arcolaio, e i loro nomi-
canterini di Zovon, di Carbonara, di ni, giovani e vecchi, con i corti pantaloni^ 

le tuniche bianche e lo zucchet­
to rosso e con fiocco, fra un fio­
rir di canzoni e un rullar di tam­
burelli ; e c'era anche un grazio­
so gruppetto di piccine vestite 
come le mamme. Poi quelli e 
quelle degli altri paesi, con co­
stumi e trofei d' ogni foggia e 
d'ogni colore, con i cappelli in­
fiorati, le braccia ricolme di 
biancospino, che sa il profumo e 
la purezza dell'anima paesana. 
E c'erano ancora i canterini dei 
campi, dal viso rubizzo e dalle 
ugole sane, campioni gagliardi 

Ca' Bravisa, di Albettone, tutti e tutte, del rinnovato spirito rurale, 
canterini e canterine, più di duecento, Cospicuo l'intervento di gerarchi e 

nei variopinti e pittoreschi costumi di d autorità : T on. Alezzini, commissario 
un tempo, i costumi degli avi e dei padri, prefettizio d'Arquà, con la sua gentile 
delle nonne e delle spose nei 
giorni di festa paesana. Felicis­
sima, nel pensiero e nella riu­
scita, quest'iniziativa del dott. 
Mantovani, studioso e appas­
sionato cultore delle tradizioni 
euganee, subito accolta e patro­
cinata dal Dopolavoro provin­
ciale e dall' on. Alezzini. Dai 
canterini di Zovon è stata ban­
dita la sfida cortese. 

Si che, stamane, nel paese 
tutto festante c'erano le donne î ^̂ î" • «̂ «̂'̂ -̂  PITTORESCA AD ARQUÀ PETRARCA 

I L C.KUIM'O DEI CAN'PAli lNl l ì ! AUQUÀ 

d'Arquà con le ampie e lunghe u APRILE 1929 • vu Fot. AIÌ.ZA. GMOU • Padova 
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signora, infaticabile collaboratrice nel- ta nel realizzo l'on. Alezzini e il doti For-
l'organizzazione della sagra, il commis- lati; quindi il co : Orsi, ringraziando per 
satìo straordinanìo dell' 0. N. D. prof, l'omaggio reso alla Serenissima, ha, con 
console Pancrazio, con il segretario pro- felice sintesi, rievocati lo splendore di 

vinciale dott. San 
Martini, il vice Pre­
fetto comm. Meni-
chella, l'ispettore re­
gionale dell' 0. N. D. 
comm. Pellegrini, il 
vice Podestà di Pa­
dova dott. Zuccari, le 
de legate provinciali 
dei fasci femminili di 
Padova e di Vicenza, 
dottoressa Casagran-
di e co : Salasco, il 
segretario politico di 
Arquà dott. Spelta, 
il segretario provin­
ciale dell' 0. N. D. 
di Rovigo marchese 
Trojani. Da Venezia 
erano giunti il Po­
destà co : Orsi e il 
signor Verri, con cen-
toventicinque escur­
sionisti della S. 0. S. 
A. V.; da Este il con­
sole De Muro e il 
prof. Callegari. 

Alle 10,30 tutti i canterini si sono ra­
dunati nella piazza, e hanno reso omag­
gio ai Caduti. Dopo un'ora, con raccolto 

Venezia dominante 
e l'ombra del Petrar­
ca suo poeta, e ha 
tratto auspicio perchè 
la nostra gente attin­
ga dal passato quanto 
v'è di grandezza, per 
concretarlo, sotto l'e­
gida del Duce, nel­
l'avvenire. 

Le autorità e i 
giornalisti, dopo la 
cerimonia, son saliti 
idJa casa del Cantor 
di Laura, e tornando 
si sono sofl'ermati ad 
ammirare la mostra 
artistica allestita dal 
Prof. Romano nella 
sala del Dopolavoro, 
in cui sono esposti 
disegni e dipinti dei 
canterini di Zovon e 
dei colli. 

Mostra interes­
santissima di sogget­

ti, di concerti, d'armonicari, di canterini 
rusticani, di scenette e visioni agresti e 
paesane, e che mirabilmente pone in evi­
denza quanto il Romano, alle felici doti 

rito, è stato ridonato il Leone di San Mar- tecniche e coloristiche, senza spavaldi 
co a un paese serenissimo; il ripristino atteggiamenti novecentisti, accoppi una 
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del glorioso simbolo veneto è stato cele­
brato con veneta fraternità; il prof. Cal­
legari ha magnificamente illustrato il ge­
sto nel suo significato storico e spirituale. 

squisita Isensibilità interpretaMya della 
doviziosa terra che l'ha ispirato. 

In piazza un altro raduno plenario, 
per udire la parola del comm. Pellegrini, 

ricordando quanta parte v'abbiano avu- il quale ha parlato d.ella nuova organiz-
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zazionë dell'O. N. D., e ha messi all'ordi­
ne del giorno i nomi dell' on. Alezzini, 
del console Pancrazio, del dott. Mantova­
ni. Ha risposto il comm. Pancrazio, il 
quale ha vigorosamente ribaditi ì con­
cetti espressi dal precedente oratore. 

Nel pomeriggio s'è avuta l'apoteosi, 
con la sfilata polìcroma dei canterini e 
delle canterine; e sono sbocciate, come 

i fiori del colle al bacio della primavera^ 
le cante ardite, le gaie, le nostalgiche, 
dalle voci robuste e piene degli uomini, 
da quelle fresche e limpide delle donne, 
da quelle chiare e argentine delle bimbe, 
dalla fusione possente dei cori. 

Alle ore 17 è stata poi effettuata 
sulla piazza la p remiaz ione dei con­
correnti. 

A. G. 
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